
(Tratto da una Storia Vera)

 I Janjawwed ( I Diavoli a cavallo )  
                 “A volte Allah fa degli strani scherzi che costano fatica agli esseri umani, come quando sistema le sorgenti in luoghi impervi,  difficili da raggiungere.

                 D’altra parte come vivere senz’acqua ? “

                 A questo sta pensando Fazùa mentre si inerpica lungo il sentiero che è disegnato sui primi contrafforti del Marra Gebel, la montagna più alta del Darfur (circa tremila metri) che separa il Nilo dal Ciad.

                 Sulla testa trasporta un vaso di terracotta che riempirà una volta giunta a destinazione dopo circa dieci minuti di strada, ogni tanto lo sistema meglio nella base fatta di rami e stoffa a mo’ di cerchio appoggiata fra i suoi capelli, al ritorno non avrà bisogno di reggerlo con un braccio perché sarà pieno d’acqua ed il peso graverà tutto sul capo equilibrandolo meglio.

                 Fazùa ha circa sedici anni, è la prima di  quattro figli, due sorelle rispettivamente di quattordici e dodici anni che la precedono sul sentiero ed un fratello gemello dell’ultima nata,  che oggi  è andato a caccia con il padre. Fa la portatrice d’acqua da sempre, la stessa sorte è toccata alle sorelle, la  madre si occupa dell’orto di famiglia e del bestiame, ecco perché la sua vita trascorre per l’intera giornata sul quel maledetto sentiero, dove brucerà l’intera adolescenza e forse l’intera vita.

                 La terra è lastricata con le impronte delle  donne del villaggio che calpestano quotidianamente la polvere rossa che si infila sotto le unghie, che si attacca  nella pianta del piede, che sfrega sui talloni callosi.

                 La processione di sventurate sale incrociando l’altra formata dalle donne 

che tornano indietro con le brocche piene, alcuni gruppi intonano canti che sono differenti a seconda della famiglia alla quale appartengono, ognuno dei quali descrive in modo differente la fatica e le speranze che albergano nel cuore di ciascuna donna,  salendo al cielo come leggere preghiere o come invocazioni, peraltro mai volgari o piene di rabbia: la rassegnazione è l’elemento che li accomuna.

                 Le  ragazze sono truccate come se dovessero andare ad una festa, in fondo questo è l’unico sistema che gli consente di lasciare le loro capanne e di mettersi in mostra, di farsi notare dai giovani del villaggio, di concretizzare la speranza di maritarsi  con l’amore della loro vita, magari fuggendo con lui per evitare un matrimonio combinato.

                 Le ragazze riempiono i vasi fino all’orlo in modo che   possano far cadere un po’ d’acqua sulla testa quando sentono caldo, quelle che arrivano alla sorgente si rinfrescano a lungo prima di intraprendere il viaggio di ritorno. I vestiti sono semplici, ma variopinti, esaltano le belle forme delle donne che costituiscono commento da parte degli uomini intenti a costruire o riparare le lance e gli archi che utilizzano per la caccia.

                 Fazùa sgrida le sorelle che indugiano troppo alla sorgente e tardano a riempire i vasi :  “ Stupide ! Non vi bagnate troppo altrimenti i vestiti vi si appiccicheranno addosso e i ragazzi vedranno come siete fatte…screanzate…nessuno vi vorrà sposare ! “

                 “ Ma c’è caldo. “ Ribattono entrambe.

                 “ Anch’io sento caldo, ma mi accontento di bagnare il volto, le braccia e i piedi…e poi al ritorno possiamo far cadere un po’ d’acqua sui capelli. “

                 “ Tu sei abituata, è da sempre che fai questa vita. “

                 “ Quando avevo la vostra età mi comportavo nello stesso modo, bisogna abituarsi dall’inizio…e poi se non mi ascoltate lo dirò a nostra madre…e anche a nostro padre se non bastasse !! “    

                 “ No…a nostro padre no ! D’accordo ti ascolteremo, faremo come tu dici.”

                 “ Bene, adesso sbrighiamoci a tornare, alla  ummna  (nostra madre) serve  l’acqua per abbeverare le vacche, in particolare quella che è incinta. “

                 Le tre sorelle percorrono la strada del ritorno, non attraversano il villaggio perché la loro capanna si trova in periferia, al centro di un appezzamento di terreno  che ospita l’orto e la stalla. Quando Tesìa, la madre,  le scorge da lontano, fa loro segno di affrettarsi, il motivo c’è, la vacca ha le doglie e serve acqua bollente.

                 “ Dove vi eravate cacciate ? Screanzate ! Presto, versate un vaso d’acqua nella pentola che c’è sul fuoco…e attizzatelo per bene…svelte…sta per partorire !   

                 Fazùa…tu vieni con me, presto ! Il vitello deve essere grosso e dobbiamo aiutare la madre…e poi non possiamo permettere che muoia, tuo padre non c’è e se dovesse succedere qualcosa di brutto, quando torna ci prenderebbe per buone a nulla e ci picchierebbe ! 

                 Voi due fate presto, non appena l’acqua bolle portatela nella stalla, attente non versarla! “

                 Fazùa e la madre vengono inghiottite dall’uscio della stalla, la mucca emette dei muggiti terribili,  contorcendosi per i dolori.

                 “ Accidenti…guarda è già spuntato il muso del vitellino….allora arriva quest’acqua ? Svelte ! “

                 “ Stiamo arrivando…arriviamo…ecco…ecco l’acqua calda. “

                  “ Mettetela qui e andate a scaldarne dell’altra…presto ! “

                  “ Si…si…andiamo subito. “

                  “ Forza Fazùa, aiutami a divaricarle un po’ di più le gambe…così, brava. Per fortuna sembra andare tutto bene, la testa sta uscendo, pulisci bene le narici così non appena taglio il cordone ombelicale non avrà problemi per respirare, ci mancherebbe che muoia soffocato.” 

                 La donna taglia il cordone ombelicale, il vitellino emette un muggito simile ad un vagito, poi lo lavano con cura sollecitando le sorelline a portare l’altra acqua. Infine  lo sistemano sulla paglia pulita attaccato al corpo della madre, quindi raccolgono la lettiera sporca di sangue ed umori incaricando le figlie più piccole di portarla  fuori e seppellire tutto in una buca profonda.  

                 Tesìa ora è tranquilla, si è seduta su un masso davanti la stalla ed invita Fazùa a fare la stessa cosa.

                 “ Sei stata brava…veramente brava  tasciarrafna ( complimenti ). Ora sei diventa donna…tieni. “

                 Le da un sigaro e poi se ne ficca in bocca un altro,   li accende e tira qualche boccata profonda non facendo caso alla tosse della figlia che non riesce a fumare con altrettanta naturalezza.

                 Il fumo sale verso il cielo azzurro che, a queste latitudini, è sempre ricamato con la luna che si vede anche di giorno, il vento lo spinge verso oriente giocando con lui fino a quando non diventa invisibile come gli spiriti degli antenati che fanno compagnia ai vivi.

                 Un grido taglia il silenzio, Mafùd e Benmafùd ( si può pronunciare anche Binmufad) appaiono come d’incanto, padre e figlio tornano dalla caccia con i vertuli (grosse borse)  che pendono ai fianchi dei dromedari piene di selvaggina. Quando arrivano nell’aia, Mafùd annusa l’aria:

                 “ E’ nato. Finalmente è nato, è grosso vero ? “

                  Tesìa si avvicina e con un sorriso risponde alla domanda.

                  Il marito entra nella stalla seguito da Binmafùd, la donna li segue.

                   “ E’ veramente superbo…ci sono stati problemi durante il parto ? “

                   “ Non c’è stato bisogno di tagliare, io e Fazùa abbiamo appena finito  di lavare madre e figlio.”

                 “ E le piccole ? “

                  “ Sono state brave, non hanno fatto mancare l’acqua calda.”

                  “ Bene, stasera dobbiamo festeggiare, la selvaggina non ci manca, anche nostro figlio è diventato un bravo cacciatore.” 

                 “ Adesso venite a lavarvi, io mi occuperò di Binmafùd.” 

                  Il piccolo non fa i capricci e segue docilmente le madre, dopo ogni battuta di caccia torna sempre più maturo, sa di avere la fiducia del padre e non vuole deluderlo.  Quando finisce con il figlio,Tesìa si apparta nella capanna grande con il marito, la  vasca in pietra è colma, essa sta in piedi alle spalle dell’uomo che si è seduto nell’acqua calda ricca di aromi,  le mani esperte massaggiano con dolcezza e decisione nello stesso tempo,  il petto ed il collo.

                 L’uomo la prende per un braccio e la invita ad entrare, lei si infila nella vasca e si siede sopra di lui, gli bacia il petto,  dopo immerge la testa sotto il livello dell’acqua. Infine emerge, con i capelli  bagnati massaggia il petto dell’uomo, quindi si siede nuovamente sopra, l’acqua comincia a fuoriuscire ritmicamente dalla vasca. 

                 Dopo il tramonto si accendono i fuochi nel terreno di Mafùd, si festeggia la nascita del vitello e la battuta di caccia di Bin-mafùd (il cui nome significa figlio di Mafùd.  Allo stesso modo, ad esempio,  Bin-laden vuol dire figlio di Laden).

                 Tutto è pronto, la carne rosola negli spiedi, lo yogurt inacidisce nei vasi,           dalle altre capanne una processione di fiaccole si avvicina, in queste tribù si ride o si piange insieme, nulla è deputato nella sfera personale.

                 Le danze cominciano ad intrecciarsi attorno al fuoco, i canti si librano nell’aria, allo stesso modo si intrecciano gli sguardi delle donne da marito con quelli degli uomini disponibili, i monili colpiscono ritmicamente  i seni  facendo crescere il desiderio, quanti vorrebbero avere le mani al posto delle lunghe collane.

                 Altre fiaccole illuminano la notte, altri canti si levano in alto e catturano lo sguardo e l’attenzione della gente che smette di danzare,  una decina di cavalli veloci e neri  come la notte, montati da cavalieri vestiti di rosso, portano  nuove macabre melodie in mezzo alla tribù prima festante, ora silenziosa.

                 Quando si comprende l’entità del pericolo, è troppo tardi, si tratta dei Janjawwed,  bande di mercenari al soldo del governo sudanese che hanno il compito di combattere, con metodi fuori dalle regole, i componenti dello SPLA,  i ribelli che si battono per l’indipendenza del Darfur dal Sudan, non si erano mai spinti fino a ridosso del  Marra Gebel.

                 Il capo del villaggio gli si fa incontro mostrando le sue insegne :

                 “ Cosa volete ? Qui non ci sono ribelli ! “

                 Non ha il tempo di dire altro, un colpo di fucile lo abbatte, è il segnale che scatena gli assassini contro i partecipanti a quel pacifico convitto. Alcuni scendono da cavallo e si dirigono verso le ragazze che erano riunite attorno ad uno dei fuochi, cercano di violentarle, sicuri di non trovare resistenza visto che hanno le spalle coperte dai compari rimasti in sella, ma accade l’imprevisto.

                 Attorno ad un altro falò ci sono i giovani promessi sposi di molte di quelle ragazze, avevano portato con sé archi, frecce e lance per inscenare la danza della caccia…è un attimo, alcuni armati di lance si avventano contro i Diavoli appiedati, mentre gli altri scagliano i dardi contro i cavalieri. 

                 Il branco di mercenari non si aspettava una reazione così violenta e decisa, essi sapevano di non trovare i ribelli dello SPLA, ma una tribù inerme alla quale depredare cibo e bevande e violentare le donne.

                 Non hanno il tempo di sparare un sol colpo, cadono sulla terra che si colora del loro sangue, seguono la stessa sorte i “ coraggiosi “ che avevano aggredito il gruppo di ragazze.

                 Lo stregone del villaggio urla :

                 “ Catturate i cavalli, non li fateli fuggire ! “

                  Gli animali vengono immobilizzati, la scena di una commedia imprevista e drammatica, si chiude rapidamente.

                 L’alba è testimone di una mattina normale, tutte le tracce di quello che è avvenuto durante la notte sono scomparse, i cavalli sono stati uccisi e macellati, la carne è stata salata e nutrirà per lungo tempo i componenti della tribù, i corpi dei  Janjawwed   sono stati seppelliti a circa un miglio dal villaggio assieme alle loro armi, le tracce sono state cancellate con cura, il corpo del capo è stato cremato, al suo posto è stato eletto un altro appartenente al Consiglio degli Anziani. 

                 In ogni caso nessuno degli uomini è andato a caccia, stanno allerta nelle loro capanne con le armi a  portata di mano, numerose vedette scrutano l’orizzonte per individuare eventuali altre bande che dovessero avvicinarsi, ma quella è stata l’eccezione che conferma la regola, in quella zona non ci sono mai stati né ribelli né I Janjawwed .

                 Nella sua capanna Tesìa discute col marito, i figli stanno ancora dormendo:

                 “ E’ stato terribile !  Il povero Rais (capo) ucciso senza pietà. Le ragazze hanno rischiato di essere violentate e tutti noi di essere massacrati, dobbiamo ringraziare i giovani che hanno saputo reagire da veri guerrieri. “

                 Mafùd non risponde, è assorto nei propri pensieri, accende un sigaro e ne offre un altro alla moglie.

                 “ Mi chiedo se non sia il caso di andare a vivere a El Fasher come hanno fatto Menzeh e la sua famiglia…”

                 “ E cosa andremmo a fare a El Fasher ?  Noi non siamo abituati, abbiamo sempre vissuto in questi luoghi cacciando, coltivando la terra ed allevando  il bestiame.“

                 “ Anche Menzeh aveva sempre vissuto qui, ora lui raccoglie cotone in una piantagione, la moglie e le figlie lavorano al mercato, hanno una casa costruita con i mattoni, hanno comprato un calesse con i cavalli ed ogni  iaum el giamia (il venerdì)  non lavorano, al mattino vanno alla moschea e poi mangiano il gelato. “

                 “ Cos’è il gelato…e poi, come mai sai tutte queste cose ? “

                 “ Ho visto una loro parente al mercato di Medina Atiqa il mese scorso e mi ha raccontato tutto. Il gelato è un dolce freddo, molto freddo e duro. “

                 “ E tu lasceresti questa regione dove sono le nostre radici e vive la nostra gente per andare a mangiare…come si chiama…il melato ? “

                 “ Gelato, si chiama gelato. Inoltre in città c’è la polizia che garantisce la sicurezza della gente e, soprattutto,  non ci sono i Janjawwed. “

                 “ La polizia…sì,  so cos’è la polizia…ma tu ci andresti veramente in mezzo a gente che non conosci, che non hai mai visto,  di cui non sai chi sono gli antenati, il mestiere che fanno, le tradizioni della loro tribù ? Come  faresti a relazionarti con gente che si muove come le formiche, che ha perso la propria identità, che non pensa più e che vive solo per mangiare senza mai rivolgersi al Santo Spirito ? Riusciresti a vivere in un posto dove non c’è un albero o un filo d’erba, dove non c’è la terra che dopo la stagione delle piogge profuma come una sposa adornata per la sua prima notte di nozze ? “

                 “ Potremmo almeno provare, lasceremmo in custodia gli animali a la casa ad uno degli Anziani, se non ci dovesse piacere potremmo sempre tornare qui.“

            La capanna si è riempita del fumo dei sigari e del silenzio di Mafùd…all’improvviso due delle figlie  entrano sconvolte :

                 “ Ummii !! Abii !!  ( Madre mia!! Padre mio ! ) Gridano entrambe.

                 Binmafùd resta sulla soglia della porta,  gli occhi sono sgranati, tenta di capire cosa gli stia riservando quella giornata che è iniziata diversamente rispetto alle altre.  

                 “ Cosa succede ? “

                 “ Fazùa non è nel suo letto ! 

                    C’era questa pergamena posata sulla coperta. “

                  Mafùd la strappa dalle mani della figlia e la legge, poi senza una parola, la scaraventa a terra.

                 Gli occhi di Tesìa  esprimono una sola domanda, ma non osa parlare al suo uomo né chiedere in sua presenza alla figlia che ha trovato la pergamena cosa c’è scritto.

                 Mafùd ha gli occhi rossi per la rabbia e per la tensione è andato di corpo prima che potesse uscire dalla capanna, Tesìa caccia via le figlie ed il ragazzo in malo modo, poi si affretta a prendere la pentola piena di  l’acqua calda che è sul fuoco e va fino alla latrina.

                 Il marito si affretta a seguirla e lei lo lava con rispetto e delicatezza, quando ha finito e sta per uscire,  Mafùd la prende per un braccio, la appoggia ad una parete e la prende da dietro. Solo così riesce a scaricare la rabbia e la vergogna di quel momento.

                 Quindi si siede a terra con la testa fra le mani, Tesìa  si accomoda accanto a lui, continua a stare in silenzio, finalmente Mafùd si decide a parlare :

                 “ E’ andata a El Fasher a trovare la figlia maggiore di Menzeh, ha scritto che ha paura e non ne può più di stare in questo posto. “

                 Ora anche Tesìa stringe la testa fra le mani, ma invece di andar di corpo piange, lei è una donna e se lo può permettere :

                 “ Cosa facciamo ? Non possiamo lasciarla sola, il bush (la foresta ) è pieno di pericoli. “

                 “ La raggiungerò e le farò passare la voglia di andarsene da casa in questo modo…anzi farò di più. La darò in sposa al figlio di Mudul, quello che a lei non piace, così imparerà a mancare di rispetto a suo padre. 

                 La lezione è servita anche a me, così imparerò ad essere tollerante, ben mi sta, ora basta, seguirò le usanze per lei e per le altre figlie, non mi importa di sapere a chi vogliono bene, le darò in sposa a chi mi offre più bestiame ! 

                 Ora prendo l’arco e le provviste e la seguo, prepara la mùafaba per quando torniamo, le farà bene. “

                 “ La mùafaba no. Ti prego ! “

                 “ Non voglio più sentire le tue chiacchiere da donna, seguirò le usanze…e fai come ti ho detto altrimenti ci sarà la mùafaba anche per te ! “

                 Il sole è già alto, la processione delle portatici d’acqua è più  ricca di chiacchiere che di otri, le donne procedono più lentamente per poter meglio parlare e commentare la notizia del giorno, le sorelle di Fazùa non sono riuscite a tenere la bocca chiusa, tutto il villaggio sa che è fuggita e vuole raggiungere El Fasher, che il padre la insegue, che quando tornerà sarà sottoposta alla mùafaba.

                 Per tre giorni la caviglia sinistra sarà legata al polso sinistro con una corda molto corta, questo la costringerà a camminare piegata in due, inoltre dovrà fare le faccende che normalmente fa tutti giorni e guai se si lamenterà.  

                 Una ragazza dal volto sfregiato per una frustata chiede ad un’altra che è più alta di lei di almeno una spanna :

                 “ Ma non era già stata punita un volta ? Ricordi…mi pare l’anno scorso quando si appartò con  Sabir e poi, per giustificare la sua assenza, si buttò da un albero e finse di essere caduta accidentalmente. “

                 “ Si mi ricordo, il padre non la scoprì, ma  la punì lo stesso perché doveva aiutare le sorelle e la madre a zappare l’orto e le ordinò di evitare di arrampicarsi quando si  avvicinava il tempo per fare i lavori in campagna. “  

                 “ E’ vero, cadendo si fece male ad una caviglia e alle natiche…il padre aspettò che guarisse e poi la sottopose lo stesso alla mùafaba ,   povera Fazùa. “

                 “ Altro che povera Fazùa, ben le sta, con quelle sue arie da madre di famiglia sempre prodiga a dare consigli. “

                 “ Tu parli così perchè sei innamorata di Sabir e lei te lo ha soffiato…sei invidiosa ! “

                 “ Se non si fossa appartata con lui per concedergli il suo corpo, Sabir si sarebbe già sposato con me. “

                 “ Cosa te lo fa pensare ? “

                 “ La mia dote è di dieci vacche, inoltre l’anno scorso ero riuscita ad ingrassare di circa venti chili, bevevo due litri di latte al giorno, a Sabir piacevano le mie forme, solo che io ho rispettato le tradizioni e non mi sono concessa a lui, malgrado mi avesse invitato tante  volte a raggiungerlo alla cascata. Ci siamo solo dati qualche bacio di nascosto, poi è arrivata la gran donna e gli ha concesso tutto quello che un uomo vuole da una ragazza. Quindi ben le sta e mi auguro che suo padre  le faccia sposare quel ciccione del figlio di Mudul che puzza come le bestie della sua dote.  ”

                 “ Sei proprio invidiosa e questo ti fa diventare ancora più brutta e  bassa. “

                 “ Sei bella tu con quel segno di frusta che ti hanno fatto i Diavoli a cavallo quando ci hanno attaccato l’altra notte. “

                 “ Il mio ragazzo mi ama anche così e poi quando lo stregone  finirà di applicarmi gli unguenti magici, non si vedrà alcun segno. Tu invece hai il cuore segnato dalla frusta del male, vergognati ! “

                 “ Lasciami in pace, devo  affrettarmi ad attingere l’acqua, mia madre deve abbeverare le vacche…crepa ! “ 

La fuga nel bush (la foresta)

                 Fazùa avanza lentamente nel bush, è stanca, ha camminato verso Sud/Est tutta la notte, facendo solo qualche breve sosta. I piedi le fanno male, ha consumato quasi tutta l’acqua che aveva portato con  sé, ma ormai c’è l’ha quasi fatta, poche miglia e arriverà ai contrafforti dell’altopiano dove è adagiato El Fasher il capoluogo del Darfur, lì sarà ospitata dalla famiglia della sua cara amica Dinah Menzeh alla quale aveva comunicato segretamente il suo arrivo tramite un amico comune che gira per i villaggi vendendo stoffe.

                 Circa un quarto di miglio più avanti c’è un torrente, è  quasi in secca, la stagione delle piogge deve ancora arrivare, non sarà un problema guadarlo, sente già lo scroscìo e  l’odore dell’acqua, gli alberi sono più radi e la vegetazione del sottobosco è meno fitta, finalmente procedere diventa più agevole. La ragazza è ormai rilassata e vede la salvezza a portata di mano, sta percorrendo un sentiero, l’unico per arrivare al corso d’acqua, adesso lo vede, istintivamente si mette a correre, si inginocchia sulla sabbia della riva e si sciacqua il volto, mentre si rinfresca è completamente rilassata ed indifesa…e questo unico momento in cui ha staccato la spina e le costa caro, molto caro.

                 Due paia di robuste braccia la tirano su a forza…non ha il tempo di restare in piedi… vede fra le ciocche bagnate dei capelli due figure maschili…uno di questi la colpisce con un pugno…stramazza al suolo…è giovane e lesta…si rialza subito e percorre qualche metro di corsa, si gira e adesso vede bene gli aggressori.

                 Due uomini di colore, l’espressione bruta e gli occhi arrossati, indossano i resti di quelle che una volta erano uniformi, forse sono disertori, ma ora non importa sapere chi siano o chi sono stati. 

                 Cercano di afferrarla nuovamente per le braccia, lei si difende col machete che le è servito per tagliare i rami durante il cammino nella foresta, riesce a tenerli a distanza, ma sente lo stesso la puzza di alcool, sono sicuramente ubriachi. Non può continuare per sempre a sferrare fendenti, è stanca, deve fuggire e lo fa, ma inciampa e i due le sono addosso. La liturgia è la solita :  uno la tiene da dietro serrandole le braccia, l’altro le strappa il vestito e le allarga le gambe, prima di penetrarla la colpisce con  uno schiaffo che sembra una mazzata e la stordisce…gli insulti degli uomini sono diventati per le sue orecchie  vaghi ed incomprensibili ronzii…per i suoi occhi il bruto che le sta davanti si è trasformato in un’ombra…un fantasma violento che si prepara a farle del male.

                 Improvvisamente  la figura evanescente indietreggia, si porta le mani alla gola come se faticasse a respirare, nello stesso istante la morsa che le serrava le braccia si annulla, può riprendere fiato, corre verso il torrente, si sciacqua il volto, si bagna la testa, ricomincia a vederci bene, i due soldati si contorcono a terra fra i conàti della morte.

                 Uno ha una freccia conficcata nella gola, l’altro nella parte laterale del collo, si guarda intorno, ma non scorge nessuno, vorrebbe fuggire, ma non servirebbe a nulla, se il misterioso arciere è un nemico la ucciderebbe, se è un amico che l’ha salvata non ha motivo di temerlo.

                 Si avvicina ai due che ormai non si muovono più e sono immersi nel loro stesso sangue, le frecce hanno colpito la giugulare, recupera il machete ed lo zaino dove tiene le sue cose.

                 Continua ad attendere, ma nessuno esce allo scoperto, nessun fruscio tradisce la posizione dell’arciere, casualmente lo sguardo si sofferma sulle frecce, adesso ha capito, hanno le insegne della sua tribù, si siede sopra un masso e con la mano destra mima  il segno di appartenenza della sua gente, da dietro un tronco si materializza la figura di suo padre.

                 Mafùd  il cacciatore avanza lentamente verso di lei che ha la tentazione di corrergli incontro ed abbracciarlo, ma  abortisce questo sentimento e resta seduta, non ha mai avuto un buon rapporto con lui, malgrado  fosse cambiato negli ultimi tempi, rimane sempre il capo famiglia e membro degli Anziani della tribù appartenente all’etnia Tungiur, un uomo importante e temuto che manifesta il suo affetto non picchiandoti ogni giorno, ma solo quando proprio è necessario, giusto per non far perdere le tradizioni. 

                 Mafùd il cacciatore da un’occhiata distratta alle sue vittime, è stato abile come al solito, la sua precisione ha fatto si che non soffrissero molto, come usa fare con la cacciagione, inoltre colpendo la giugulare,  il sangue fuoriesce subito e la carne resta pulita, senza grumi.

                 Toglie le frecce dai morti e va al torrente per lavarle, le asciuga con cura e le ripone nella faretra in compagnia delle altre, quindi fa alla figlia  segno di seguirlo e si inoltrano nella foresta per intraprendere la strada del ritorno.

                 Fazùa cammina con la testa china, la luce che illuminava i suoi occhi si è spenta, la bellezza che la foresta esprimeva è scomparsa così come non presta più attenzione al concerto del canto degli uccelli che la affascinava durante il viaggio di andata, un viaggio interrotto dalla crudezza di tre neri che rispecchiano la mentalità dell’uomo africano che considera la donna come un oggetto di divertimento o, al massimo, poco più di una schiava che trasporta acqua per tutta la vita o alla stregua di una brava mucca  per partorire i figli. 

                 La sua amica Dinah la attenderà invano, il suo desiderio di mangiare un gelato in sua compagnia resterà solo una chimera, la stessa sorte seguirà l’aspirazione di aver un giorno alla settimana da dedicare a sé stesse, per poter fare compere e passeggiare liberamente.

                 I sogni di Fazùa erano vicini, bastava attraversare un corso d’acqua quasi in secca e percorrere poche miglia, invece sono stati trascinati a valle dal torrente quando si è lavata il volto e non riuscirà più a ritrovarli, suo padre era stato chiaro, al prossimo sbaglio ci sarebbe stata solo la mùafaba ed il ritorno agli usi e costumi tradizionali, niente più aperture e forse dovrà sposare quella palla di lardo del figlio di Mudul, che bella prospettiva !!!   

                 Al calar della notte si accampano nei pressi della Goulette, una collina che domina il letto pietrificato di un fiume scomparso da migliaia di anni, dalla cima si intravedono i fuochi di un villaggio che non ha la pianta  tradizionale degli altri villaggi, le capanne sono state erette alla rinfusa e non c’è nessun recinto e nessuna sentinella.

                 Alcuni pali con delle teste umane infilzate fanno bella mostra vicino alle abitazioni.

                 Finalmente Mafùd si rivolge alla figlia : “ Sai come si chiama quel villaggio ? “

                 “ No, non sapevo neppure che esistesse, all’andata non ho percorso questa strada. “

                 “ Certamente, hai percorso quella più lunga, non conosci bene la foresta. Comunque, per tua conoscenza,  è il villaggio dei ripudiati. “

                 “ Che significa ? “

                 “ Che è abitato da quelli che hanno infranto le regole più volte e sono stati espulsi dalle loro tribù. Vivono qui, naturalmente senza regole, ogni tanto vengono attaccati e decimati da altri che vivono come loro, come vedi non mettono neppure le sentinelle…anche tu hai rischiato di accrescere la popolazione di questo villaggio. “

                 “ Quello che ho fatto è talmente grave che potresti abbandonarmi in questo luogo ?  “

                 “ Mi riferisco al fatto che oltre alle prostitute, numerose donne che abitano il villaggio sono state violentate. In conclusione,  se non avessi fatto in tempo ad uccidere quei due miscredenti, oggi ti avrei lasciato qui. “

                 Per Fazùa non solo sono svaniti i sogni, ma la vita comincia a diventare un incubo. 

                 “ E quale sarebbe la colpa di una donna che viene violentata ? “

                  “ E’ l’uso, se tu fossi stata violentata ti avrei lasciato qui, lo si fa in tutta l’Africa Centrale e, siccome ho deciso di chiudere con la tolleranza, avrei osservato anch’io questa regola non scritta…l’avrei fatto e basta…non chiedermi la ragione. “

                 Fazùa non ha neppure la forza di piangere, tira fuori dallo zaino un’ampia coperta di pelle di dromedario, si compre completamente, compresa la testa e, per sua fortuna, si addormenta subito.

                 Il padre la osserva, quindi mangia un pezzo di carne salata  e alcune radici, non ha acceso il fuoco per prudenza, quando si sente sazio la imita e cade nel sonno dei cacciatori che, a queste latitudini, dormono con un occhio solo, con le orecchie ritte come quelli delle belve e con la mano che serra il machete.

                 Il buio abbraccia piante, animali e uomini, il silenzio non abita nel villaggio dei ripudiati, dove fino a tarda notte le grida di chi viene ucciso durante un combattimento all’ultimo sangue, si confondono con  i gemiti di piacere delle prostitute e degli uomini che le stanno prendendo, ognuno dei quali ha a disposizione un harem dove vivono anche quelle che erano state violentate magari dal padre o dal fratello e poi cacciate dal loro villaggio.

                 Tanto non c’è nessuna differenza con le prostitute, l’importante è seguire gli usi locali, qui non ci sarà mai un garante della privacy o dei diritti delle donne, un’autorità alla quale appellarsi per chiedere giustizia, il loro concetto di giustizia è questo e basta, prendere o lasciare, dove lasciare significa rischiare di essere uccisi da qualche disertore o dai Diavoli a cavallo, almeno in questo villaggio mangiano tutti i giorni e hanno un tetto sotto cui ripararsi durante la stagione delle piogge.

                 L’alba vede Mafùd e Fazùa già in cammino, il sole alle spalle allunga le loro ombre quando attraversano la radura, devono essere lesti  ad infilarsi in mezzo agli alberi, quella zona è infestata dai Diavoli a cavallo e dai ribelli, se li trovassero i primi li ucciderebbero con l’accusa di appartenere all’altra fazione e viceversa i ribelli li ucciderebbero come spie del governo, proprio una bella situazione. 

                 Dopo mezza giornata di viaggio si fermano per mangiare, questa volta la ragazza ha fame e divora con avidità il cibo che le offre il padre, si sono accampati nei pressi di ospedale fantasma eretto ai tempi della colonizzazione francese, le pazienti sono tutte donne incinte o  madri di un bambino, attendono che un medico di qualcuna delle organizzazioni umanitarie che operano in Sudan si faccia vivo, l’attesa può durare anche dieci giorni, se chi ha bisogno non muore,  può sperare di guarire, a prescindere che sia una donna o un bambino.

                 El Magreb ( il tramonto, letteralmente luogo dove è tramonto ). Mafùd e Fazùa entrano nel loro villaggio, arrivano dalla montagna in modo che non li possa vedere nessuno, tranne la sentinella che è un uomo fidato del padre.

                 All’interno della capanna li attende Tesìa, essa rimane immobile, attende ordini dal marito, ordini che non tardano ad arrivare :

                 “ Falla lavare e profumare dalle sue sorelle, tu fammi il bagno, dì anche agli altri di lavarsi e profumarsi, dopo ci riuniremo per la cena.”

                 Le torce illuminano come al solito la parte della capanna riservata al pasto, tutti attingono con le mani dal grande piatto  che contiene il riso bollito, le verdure e la carne di montone, bevono acqua aromatizzata con semi di anice, nessuno parla, per quello ci  sarà tempo.

                 Alla fine della cena si lavano le mani e Mafùd prende la parola :

                 “ Fazùa si è macchiata ancora una volta di una grave trasgressione, da qualche tempo avevo cambiato atteggiamento sperando che diventasse più ragionevole, avevo fatto finta di non sapere che si appartava nella foresta con il giovane Sabir, avevo intenzione di farla maritare con lui, anche se la sua famiglia mi offriva una dote più piccola rispetto a quella di Mudul, volevo essere ricordato come il membro del Consiglio degli Anziani capace di leggere nel cuore della sua gente e avevo iniziato dalla mia figlia maggiore, ma questa mi ha tradito e deluso, abbandonando anche il giovane che diceva di amare.”

                 “ Non l’ho abbandonato, grida Fazùa, egli sapeva dove andavo, mi avrebbe raggiunto al El Fasher ! “

                 “ Taci !  Non ti ho dato il permesso di parlare. Da domani e per tre giorni, dall’alba al tramonto, porterai la mùafaba ed eseguirai lo stesso  i lavori che ti spettano. 

                 Da questa notte in poi non ci sarà più nessuna eccezione sotto il tetto di casa mia, giusti o sbagliati si seguiranno gli usi della nostra tribù, così ho detto e così sarà !!!

                 Ora andiamo tutti a dormire, è stata una giornata dura. “

                 Fazùa non dorme, morde la coperta e piange, i raggi lunari entrano dalla finestra, bucano la tenda di juta ed si stampano a scacchi sul pavimento ricoperto di stuoie colorate. 

                 Le sorelle la vanno a trovare e cercano di consolarla, ma il suo pianto e la disperazione sono incontenibili, Naqìa la sorella mezzana, le chiede come mai non ha mai messo la testa a posto, malgrado il padre le fosse venuto incontro. 

                 “ Care  sorelle, io ho fatto sempre di testa mia perché non sono né come voi né come le ragazze del villaggio. “

                 “ Che significa ?  Sei cresciuta come noi e come tutte le altre. Ti potrei capire se fossi vissuta in città e poi saresti stata costretta a venire qui, ti troveresti a disagio, ma tutti noi, te compresa, abbiamo solo sentito parlare della città a nostra madre o ad altre anziane del villaggio. Nessuno di noi  può rimpiangere una vita che non ha mai fatto. “

                 “ Non è solo questo…e che…io…non sono come le altre ragazze anche da un punto di vista fisico. “

                 “ Cosa stai dicendo ?  Tu sei uguale a noi ed alle altre ragazze, ti vediamo nuda tutte le volte che ti facciamo il bagno. “

                 “ Si è vero, ma posseggo una cosa che nessuno di voi ha. “

                 “ E che cosa hai di tanto originale rispetto a noi ed alle altre ragazze ? “

                 “ Ve lo dirò, ma dobbiamo fare un giuramento di sangue, non voglio che nessuno lo sappia. “

                 Fazùa tira fori il coltello ed incide il suo polso sinistro, poi fa la stessa cosa con quello delle sue sorelle, quindi mischiano il sangue e giurano sugli Spiriti degli Antenati che non romperanno mai il patto sancito in questa notte di luna.

                 “ Hàsanan, mùafiq ( bene, siamo d’accordo )…adesso ci puoi rivelare il tuo segreto. “

                 “ Assicuriamoci prima che Abuna, Ummana e BinMafùd dormano. “

                  Gelin va a sbirciare in camera dei genitori e in quella  del fratello, silenziosa come un giaguaro torna e rassicura le sorelle che è  tutto a posto. 

                  “ Bene, adesso aprite le orecchie perché parlerò a bassa voce e non ripeterò un’altra volta quello che vi sto per rivelare. “

Il segreto di Fazùa

                 “ Come ben sapete ogni anno, sia nel nostro che negli  altri villaggi, si snoda la sequela dei riti che incarnano le nostre tradizioni. Ci sono le cerimonie in onore degli Spiriti, i riti in occasione della raccolta del miglio e del riso, quelli per propiziare la stagione delle piogge e così via. “

                 “ Si, ma cerca di andare al sodo, non ci tenere ancora sulle spine. “

                  “ La notte è giovane care sorelle, lasciate che abbia un bel ricordo di questa notte e che i raggi della luna rinfreschino la mia pelle, visto che domani dovrò faticare sotto il sole con il  polso sinistro legato alla caviglia sinistra come prevede la mùafaba. 

                 Vedete ?  Anche questo è un uso, un rito, la nostra società tribale si basa su queste cose, ma nessuno si chiede se siano giuste o sbagliate, sono obbligatorie e si devono osservare.

                 Io sono sempre stata ribelle e curiosa, un giorno che andai nel tempo proibito a fare il bagno nello stagno, uscii e mi nascosi in mezzo agli alberi per cambiarmi d’abito, inaspettatamente vidi lo stregone uscire da sotto la cascata, quando si allontanò lo imitai e dietro il salto dell’acqua, in una grotta,  trovai una pentola che era piena di pergamene.

                 Nel periodo proibito, approfittando del fatto che nessuno si recava da quelle parti, ogni giorno violai quel segreto e lessi tutte le pergamene che contenevano i segreti dello stregone. “

                 “ Screanzata ! Cosa hai fatto ? Non sai che la maledizione degli Spiriti potrebbe farti morire ? “

                 “ Balle ! Come vi dicevo la nostra società si basa su molte credenze alcune delle quali non sono vere, in special modo quelle che minacciano vendette da parte degli Dèi. Questo episodio è accaduto quando avevo dieci anni, a quest’ora dovrei essere morta stecchita.

                 Adesso fatemi parlare e non interrompetemi, perché viene il bello.

                 Ero piccola, quindi alcune delle cose scritte nelle pergamene erano incomprensibili, decisi di copiare quei segni, quando nostra madre mi insegnò tutto l’alfabeto, cominciai a capire meglio il significato di tutte quelle formule e delle spiegazioni sui riti e sui segreti della natura, nel frattempo crescevo e cominciavo ad essere meno ingenua e questo fatto mi consentì di comprendere meglio quello che leggevo e rileggevo.

                 Ebbene, in una delle pergamene si parlava del rito della infibulazione 

che nel nostro villaggio si pratica alle bambine che compiono undici anni. Ricordate quando l’hanno fatta a voi ? “

                 “ Si, è stato doloroso e poi tutto quel sangue che è uscito…il fuoco per cauterizzare la ferita…non mi ci fare pensare altrimenti vomito come ho vomitato in quell’occasione. “

                 “ Ecco…il mio segreto è proprio questo : io sono riuscita ad evitare l’infibulazione !!! “  
                 “ E come hai fatto ? “

                 “ La pergamena diceva che questo rito si praticava per evitare che la moglie tradisse  il marito, per farla restare fedele, per evitare le…come si chiamano…ah ecco…per evitare le tentazioni. “ 

                 “ E cosa sarebbero queste…tentazioni ? “

                 “ Andiamo per ordine. Dopo che lessi le parole della pergamena, quando fu il momento, dapprima lasciai che mi mettessero nel gruppo di quelle che dovevano subire l’infibulazione, pian piano riuscii a raggiungere la coda della fila delle bambine, poi lanciai una vescica piena di aceto nel fuoco che serviva a disinfettare quel maledetto strumento di ferro che si usava allo scopo di cauterizzare la ferita. 

                 Quando l’aceto si incendiò, ci fu un fuggi fuggi generale, quando ci riacchiapparono e ci rimisero in fila, io mi posizionai fra le bambine che avevano già subito quest’orribile mutilazione, completai la commedia rubando le foglie che si mettono sulla ferita dopo la cauterizzazione e fingendo di sentire male come le altre. Mia madre mi riaccompagnò  a casa e si prodigò con le cure che tutte le mamme facevano alle figlie in questi casi, così riuscii ad evitare quell’operazione tremenda.

                 Ma il bello deve ancora venire. Apparentemente sembrava che non fosse successo nulla e, in realtà fino a quando non mi vennero le mestruazioni, era come se non fosse successo nulla. 

                 Un giorno, dopo che ero già diventata signorina, spinta dalla mia solita curiosità,  cercavo di arrampicarmi su un albero molto alto, il tronco era enorme e decisi di utilizzare una delle radici pensili, così cominciai ad arrampicarmi con le mani e le gambe.

                 Salivo ritmicamente, con calma, per evitare di cadere, tiravo su le braccia, poi mi sorreggevo con i piedi e così via, a questo punto accadde l’imprevisto. 

                 Quando andavo verso su sfregavo le labbra della vagina sulla radice, lo facevo lentamente per non farmi male e ogni volta provavo una sensazione meravigliosa, che nella pergamena era definita con la parola “ piacere sessuale “ il cui significato, fino a quel momento,  era solo immaginario e senza senso.

                 Continuai ad arrampicarmi con calma,  ogni volta che strusciavo sulla radice,  quella sensazione diventava sempre più forte, cominciai a sentirmi bagnata, credevo che mi stessi facendo la pipì addosso, ma l’avevo fatta prima di arrampicarmi.

                 Così quando arrivai al grande ramo dal quale pendeva la radice, mi sedetti appoggiando la schiena al tronco principale, istintivamente toccai con le dita quella parte di me  che generava quella sensazione meravigliosa e avvertii un piacere ancora più grande finchè cominciai a gemere di piacere  e a non capire più nulla, fu come sognare…o…come ve lo posso spiegare…si,  sognare e perdere i sensi. 

                 Quando tornai in me ero rilassata e felice…mi sembrava di aver volato. Così il pomeriggio successivo, volli ripetere l’esperienza, stesso albero, stessa radice. Quando arrivavo in cima, mi appoggiavo con la schiena al tronco e mi toccavo con le dita e  ogni volta era sempre più bello e volavo sempre più in alto. A questo punto, visto che le mie dita erano piccole,  pensai che sarebbe stato meglio utilizzare una  morbida radice che pulii e levigai con cura facendola diventare liscia e che mi face volare molto più in alto che le mie dita.

                 Dopo una decina di giorni, nel delirio del piacere, involontariamente, infilai la radice  all’interno della vagina e fu a quel punto che i miei gemiti si trasformarono in vere e proprie urla di piacere, era come librarsi in aria e abbandonare questo stupido mondo.  Quando tornai in me vidi che la radice era sporca di sangue, ma non mi preoccupai perchè aspettavo le mestruazioni e pensai che mi fossero venute, invece mi ero sverginata.

                 Continuai a volare finchè non arrivarono veramente le regole, sulla pergamena c’era scritto di astenersi da queste cose per tutta la durata delle mestruazioni e così feci per poi riprendere sempre con maggiore lena.  

                 Diventando più grande, immaginai come sarebbe stato bello quando al posto della radice ci sarebbe stato il bel  pene grosso e nero di  Sabir del quale ero già innamorata e che avevo visto nudo alla cascata…questo è tutto. 

                 Ecco perché io sono differente da voi e dalle altre ragazze, perché dentro di me  provo  passione e desiderio per la persona che amo, provo passione e desiderio per tutto ciò che faccio, mangio con più gusto, corro con grande lena, respiro assaggiando l’aria che mi entra nei polmoni, bevo assaporando con gioia l’acqua del fiume…non sono morta come le altre…io sono viva !!!

                 Ecco perché sottopongono le bambine all’infibulazione, per non farle vivere, per toglierle il senso dell’esistenza, per farle crescere solo fisicamente ed adempiere ai doveri che competono alle donne, ma senza trasporto, senza passione, senza che si lascino mai andare, crescendo in compagnia della depressione e delle frustrazioni le cui cause mai nessuno spiegherà ad esse. 

                 Povere donne…povere donne della nobile Terra d’Africa che partoriranno uomini senza sentimenti e senza passioni perché esse non ne hanno mai provate, perché gliele hanno rubate quando erano bambine con quel maledetto rito dell’infibulazione.

                 Uomini senza sentimenti che scopano le proprie compagne solo per il proprio piacere personale e per assicurarsi la progenie,  senza che mettano mai in quel gesto un po’ d’amore.

                 L’Africa va indietro per questa ragione, perché senza passione ed amore  la gente si vergogna della propria Terra e della propria cultura, che subisce, ma non ama e fugge, emigra verso l’Europa credendo di trovare il benessere e vivendo invece sempre da poveri emigrati, circolando con le auto che gli occidentali non vogliono più e abitando le vecchie case di periferia i cui affitti sono scandalosi.

                 Tutto questo ed altro c’era scritto nelle pergamene…e c’era pure scritto di non fare conoscere la verità che doveva essere tramandata solo da uno stregone all’altro.

                Quando finirò di scontare la mùafaba io fuggirò con Sabir, perché lo amo, perché lo desidero con il mio corpo e con il cuore, perché una donna non è donna se non ama il proprio uomo, i figli, i genitori, la propria gente con tutta sé stessa, con l’infibulazione ci rendono come gli invalidi, come quelli che in città girano a bordo delle sedie a rotelle.”

                 La luna illuminava il volto delle sorelle di Fazùa, esse non riuscivano a parlare, avevano visto il vero volto della loro sorella maggiore, avevano scoperto la ragione che la teneva viva, avevano conosciuto la sorgente  che alimentava la sua voglia di vivere.

                 Naqìa e Gelin  la guardavano, l’avevano sentita pronunciare parole di cui sconoscevano il significato, strani termini il cui senso sfuggiva loro perché non avevano mai sentito nessuna donna, compresa la madre, parlare di concetti come i sentimenti, la passione, il trasporto, l’entusiasmo per la vita.  

                 Poi è Naqìa a rompere il ghiaccio : 

                 “ Cosa intendi per piacere, sorella Fazùa. Cosa vuol dire passione ? Cosa significa gemere o gridare di piacere,  sognare, volare, rientrare in te stessa ? “
                 “ E’ proprio questa la cosa assurda, cara Naqìa, voi sapete cos’è la sete, la fame, la paura, la gioia, sono sensazioni che differiscono dalle semplici parole che indicano le cose, come lancia, arco, frecce, albero, capanna, ma come faccio a spiegarvi le parole che si riferiscono non a semplici oggetti, ma ad altre meravigliose  sensazioni delle quali gli uomini vi hanno privato ?

                 Le sensazioni o si provano o non si possono conoscere, come farete a capire la profondità di queste emozioni delle quali sarete orfane per tutta la vita ?  

                 A te piace qualche ragazzo ? Ti sei mai innamorata ?

                  “ Tabaan (certo), mi piace Sadir, è bello, alto, divertente. “

                 “ E cos’altro provi ? Ti batte più forte il cuore quando lo vedi ?  Lo desideri ? Vorresti fare l’amore con lui ? Vorresti tenerlo fra le tue braccia ? “

                 “ hummm…no…veramente no…non provo questo genere di desideri. Mi piace la sua bellezza, il suo carattere allegro, ma nient’altro. “

                 “ Quindi per te è solo un bell’oggetto da vedere. “

                 “ Diciamo di si. E’ una bella cosa. “

                 “ Povera ragazza, povere donne africane. Adesso scusate, ma sono stanca, ho bisogno di dormire, inoltre domani sarà una brutta giornata per me…scusate…buonanotte.”

                 Fazùa si rintana sotto la coperta di pelle di dromedario, così come aveva fatto nella foresta, si addormenta in pace fuggendo finchè potrà dall’alba che porterà via i suoi sogni e la consegnerà alla  mùafaba.

                 Quando il primo raggio di sole entra senza bussare nella stanza di Fazùa, il padre la sveglia senza troppi complimenti, la fa sedere sul letto, le fascia la caviglia sinistra con della stoffa, poi la lega con una fune, quindi lega all’altro capo il polso sinistro dopo averlo a sua volta fasciato. Fazùa è costretta in una posizione innaturale e dolorosa, dovrà camminare piegata sulla schiena. Mafùd esce dalla stanza,  subito dopo entra Tesìa che la accompagna e l’aiuta a lavarsi, poi vanno a mangiare, quindi spiega alla figlia :

                 “ Tuo padre mi ha ordinato di farti eseguire tutte le faccende che avresti dovuto fare oggi, senza risparmiarti nulla. Prima che faccia troppo caldo dobbiamo finire di  battere il miglio e conservarlo in magazzino, coraggio sbrighiamoci. “

                 Si comincia col miglio, si continua irrigando l’orto, Naqìa e Gelin  vanno alla sorgente e cercano di sottrarsi alle domande  delle altre portatrici d’acqua,  un tempo familiarizzavano con esse prestandosi ai pettegolezzi nei riguardi della sorella maggiore, ma questa notte è successo qualcosa, il loro cuore è cambiato, sono riconoscenti a Fazùa per quello che ha loro insegnato, anche se non possono capire esattamente il significato di quelle parole forti.

                 Adesso nutrono un sentimento di stima per la sorella, anche se non è proprio amore, è qualcosa che si avvicina a questo grande sentimento, ogni volta che tornano nell’orto le offrono da bere l’acqua fresca appena portata, le bagnano i capelli, le fanno mangiare qualche radice tonica che hanno raccolto durante il tragitto apposta per lei.

                 Il padre è andato a caccia con Binmafùd, torneranno al tramonto come al solito, la madre finge di non vedere, vorrebbero alleviarle momentaneamente le sofferenze e sciogliere i nodi, ma il padre se ne accorgerebbe, i nodi che fa sono particolari, meglio non pensare di provarci, anch’esse seguirebbero la sua sorte.

                 Il tramonto, Mafùd è tornato, slega la figlia ed ordina alle sorelle di lavarla, Binmafùd tace, per lui è giusto quello che fa suo padre, un altro bambino è pronto per crescere e diventare un padre-marito-padrone, così l’Africa sarà sempre la stessa e tutto andrà come deve andare.

                 I due giorni successivi trascorrono come il primo,  fi muntasafù naar ( a mezzogiorno )  Fazùa ha il permesso di mangiare nella capanna e di riposare un paio d’ore, dopo  riprende a lavorare come al solito fino al tramonto.

                 Così sconta la sua punizione, le sorelle ora parlano molto di più con lei, durante le infinite volte che percorrono la strada per la sorgente, Fazùa insegna loro altri segreti che ha letto nelle pergamene sacre.

                 La sera, dopo cena, parlano fino a notte inoltrata, Fazùa legge alcune poesie che ha scritto, in cui  descrive la nostalgia che prova la sua gente  che paragona gli emigranti,  agli esiliati e agli schiavi e sottolinea come l’aspetto tragico stia nel fatto che essi sono emigranti nella loro stessa Patria.

                 Acquisita la fiducia reciproca, Fazùa decide di far assistere le sorelle ad un avvenimento che meglio possa loro far capire determinati concetti.

                “ Avete presente quando spiavamo abùna e ummàna che facevano l’amore? 

Cosa ricordate di questo ? “

                 “ Ricordiamo che nostro padre si comportava come un leone, arrivava in camera da letto spogliava la mamma e la prendeva da dietro, dopo si addormentava. “

                 “ Vedo che  ricordate bene…stasera vi permetterò di assistere ad un mio incontro segreto con Sabir, così vedrete la differenza, precedeteci alla Palma degli Spiriti e nascondetevi. “

                 “ Ma la Palma degli Spiriti è…”

                 “ Ancora con queste stupide credenze, non c’è nulla di maledetto in quel luogo, se volete schiarirvi le idee andateci e basta, altrimenti rimanete ignoranti e morte. “

                 Naqìa e Gelin si recano alla Palma degli Spirti, non possono perdere questa occasione, si nascondono sopra una palma vicina, la luna illumina il silenzio di quell’angolo di paradiso. Non devono attendere per molto tempo, Sabir e Fazùa fanno la loro comparsa, il ragazzo tira fuori un letto di foglie intrecciate che era nascosto nella vegetazione, si siede accanto alla sua amata e comincia a baciarla con delicatezza, poi le labbra si incontrano più decisamente, i due le mordono vicendevolmente.

                 Sabir spoglia Fazùa, quindi le bacia i seni, sempre con lo stesso rituale, prima delicatamente, dopo con decisione le morde i capezzoli, la ragazza tiene la sua testa fra le mani e gli accarezza i capelli, comincia ad eccitarsi ed a emettere i primi gemiti di piacere…Sabir le carezza i capelli e poi le guance, le bacia il collo con tenerezza…dopo le bacia nuovamente i capezzoli…l’ombellico, le labbra della vagina…Fazùa respira più velocemente, comincia ad ansimare.

                 Anche Sabir si spoglia, il grosso membro punta verso l’alto, la ragazza lo accarezza, dopo lo bacia con ardore, quindi  nasconde l’estremità carnosa nella sua bocca…Naqìa e Gelin si tappano vicendevolmente la loro di bocca per non gridare.

                 Sabir si siede appoggiando la schiena sul tronco della Palma degli Spiriti, Fazùa gli si posiziona sopra facendosi penetrare, comincia così la danza dell’amore, fra i preamboli e l’amplesso trascorrono venti minuti buoni, il tutto viene suggellato dalle urla di godimento dei due che volano alti, alla fine la ragazza abbraccia il suo amante e restano così per  almeno mezz’ora. Si accarezzano teneramente, parlano, scherzano, ridono, si baciano, si prendono in giro, rotolano sul letto di foglie.

                 Poi Sabir si mette in piedi, porge la mano a Fazùa che appoggia la schiena  al tronco della palma, abbraccia il ragazzo con le gambe, poi mette le mani attorno alla sua nuca, lui a sua volta,  le regge le gambe dalle cosce, un’altra danza piena di passione inizia accompagnata dai loro gemiti che raggiungono la luna, quando tutto termina, i due si distendono nuovamente sulle foglie scambiandosi carezze e baci teneri.

                 Il tempo della cena si avvicina, Sabir e Fazùa si rivestono e tornano di corsa al villaggio, Naqìa e Gelin restano come imbambolate sulla cima della palma.

                 “ Hai visto come si volevano bene ? “

                 “ Certo che ho visto, abùna e ummàna sembrano due animali quando  fanno all’amore, sembrano distanti un miglio l’uno dall’altra. “

                 “ E poi…hai notato come la prima volta Sabir ha fatto mettere Fazùa sopra, in una posizione dominante…capisci ? La donna sopra l’uomo…incredibile !

                 “ Hai sentito come urlavano ? Ma cosa hanno provato ? Come facciamo a capirlo ? “

                 “ Non lo so…ricordi com’erano allegri dopo che hanno fatto all’amore ? Scherzavano, ridevano, si prendevano in giro…e la seconda volta…hai visto che Fazùa lo ha abbracciato con le gambe e le braccia ?  Che tenerezza…che delicatezza e poi…nuovamente le urla…il fuoco dopo l’acqua !“

                 “ Gelin…la luna…guarda la luna. “

                 “ Cos’ ha la luna ? “

                  “ Sta cominciando ad abbassarsi, è ora di cena, siamo in ritardo, scendiamo…presto, dobbiamo tornare subito a casa. “

                 Quando arrivano alla loro capanna, le due sorelline trovano il padre davanti la porta ad aspettarle :

                 “ Dove siete state ? Vedo che il cattivo esempio si sta diffondendo in questa casa, andrete tutte e tre a letto senza mangiare. “                 

                 Fazùa, Naqìa e Gelin ridono sottovoce in camera loro, chi se ne frega della cena ? Sono felici e si scambiano le impressioni su quella meravigliosa esperienza che sicuramente vale più di un piatto di miglio.

                 Il giorno è nuovo, ma la liturgia delle portatrici d’acqua rimane quella vecchia, i piedi coperti di polvere ricamano il sentiero, i canti tribali accompagnano la processione di quelle che vanno e di quelle che tornano, la nostalgia traspare dalle voci acerbe e la stanchezza viene tradita dalle gambe acerbe che  barcollano perdendo la grazia con la quale si muovono le donne africane.

                 L’unica che non canta quell’usato lamento è Fazùa, dalla sua bocca escono altre note ed altre parole, nessuno se ne accorge ed a lei non importa nulla, anzi è contenta e procede senza stancarsi, è come se non portasse nessun peso, i fianchi si muovono disegnando con eleganza artistiche figure, l’acqua le bagna i capelli rendendola ancora più affascinate e seducente, gli occhi brillano più del sole del Darfur.

                 Si avvicina il giorno  della Festa dei Fidanzati, in questa occasione le ragazze che hanno già avuto le mestruazioni, possono esternare al padre la loro preferenza sul giovane che desiderano sposare…che desiderano sposare, non che vogliono sposare, badiamo bene !

                 Ci saranno danze da parte delle donne ed esibizioni di forza e destrezza eseguite dagli uomini, l’uso prevede che le giovani donino un oggetto fatto con le loro mani a colui che desiderano scegliere come futuro marito. 

                 Naqìa e Gelin hanno intrecciato dei canestri da donare ai loro preferiti, anche le altre ragazze hanno forgiato oggetti simili, l’unica che ha fatto un’ eccezione è, guarda caso,  Fazùa, il suo dono ovviamente è destinato a Sabir, consiste in alcune frecce speciali, molto resistenti e con la punta affilatissima,  lavorate a mano.

                 Naqìa osserva la sorella intenta ad eseguire le ultime rifiniture :

                 “ Queste cose le costruiscono gli uomini, perché ti ostini a farle tu ? “

                 “ Non hai ancora capito ?  Sabir è un ottimo cacciatore e uno splendido guerriero, non potevo donargli una cosa banale e priva di senso come quelle che fate voi. Cosa se ne fanno i vostri uomini dei cestini ? Ve lo dico io :  nulla, al massimo li regalano alle loro mamme perché non esprimono il sentimento che voi nutrite verso di loro. Non fate mai caso a quello che fanno, alle loro preferenze, ai gusti personali che ognuno possiede, l’uso è quello e voi lo rispettate, regalate una cosa senz’anima che non parla e non fa capire loro quello che voi provate.

                 Ad esempio…il tuo ragazzo aiuta spesso la sua mamma a portare al pascolo le mucche…bene. Regalagli un bastone lavorato a mano, bello e resistente che possa aiutarlo nel suo lavoro e contemporaneamente fargli compagnia con il tuo ricordo e dimostrargli la femminilità che è dentro di te. Essere passionali, vivi,  significa anche questo, vuol dire fare un regalo che parli di noi e che sia apprezzato per la sua praticità dalla persona alla quale lo doniamo.“    

                 “ Grazie di cuore sorella, accetto il tuo consiglio…e distruggo questo maledetto coso privo di vita…maledetto….maledetto…maledette queste stupide abitudini. “

                 Naqìa calpesta il cestino che le era costato una settimana di lavoro e poi bagna i resti con le sue lacrime, Fazùa l’abbraccia con tenerezza.

                 Anche Gelin si mette a piangere e abbraccia entrambe :

                 “ Tu sei avvantaggiata Fazùa…possiedi quella “cosa “ della quale noi tutte siamo state private e che ti da la femminilità e la grinta necessaria per essere viva…dicevi bene, siamo come gli invalidi che si aggirano per le città sulle sedie a rotelle, siamo state  mutilate e viviamo senza passione, come  gli sceichr ( i vecchi ) la cui saggezza deriva dal fatto che hanno raggiunto la mitezza conseguente alla pace dei sensi che ha tolto loro ogni animosità.

                 Ma noi non vogliamo essere vecchie e sagge alla nostra età, vogliamo sbagliare e imparare dai nostri errori, vogliamo essere non solo le mogli, ma anche le amanti dei nostri uomini, non vogliamo che vadano al villaggio dei ripudiati per trovare nelle prostitute quello che noi non possiamo dare loro.

                 Non vogliamo essere montate da dietro come animali solo per procreare, cosa possiamo fare ?  Siamo perdute per sempre ? “

                 A Fazùa brillano gli occhi più del solito, è come se avesse avuto un’illuminazione.

                 “ Forse una speranza ve la posso dare !  In una lettera che mi ha scritto

Dinah Menzeh mi parlava di un ospedale che si trova in un villaggio del  Continente Antico, il cui nome è…ecco…Svizzera…sì, Svizzera…dove ci sono degli stregoni moderni che costruiscono…non ricordo…costruiscono…”

                 “ Cosa costruiscono ?  Per il Grande Spirito…parla ! “

                 “ Se mi fai premura è peggio, non riesco a ricordare…ah sì…in questi ospedali costruiscono degli oggetti che si chiamano pròtesi. “

                 “ Non ci stai dicendo nulla, cosa sono queste po…pro……prosèti ?

                  “ Pròtesi…si chiamano pròtesi, ma non ha importanza come si chiamano. Sono oggetti che sostituiscono una parte del corpo quando si perde a causa di un incidente oppure quando si nasce senza. “

                 “ E tu pensi che le…pròtesi potrebbero sostituire la “ cosa  “ che ci manca e farci rinascere ? E dove si trova questo villaggio chiamato Svizzera ? “

                 “ Potrebbe essere possibile, la prossima volta che una di noi va al mercato di Medina Atiqa con ummàna farà pervenire a Dinah Menzeh una lettera tramite Moscer il mercante. Quanto al villaggio si trova nell’Antico…nel Vecchio Continente…che si chiama anche Europa.“

                 “ Bene, scriviamola subito, così quando andremo al mercato sarà già pronta. “

                 In questo modo Naqìa e Gelin affidano la speranza di cambiare vita ad un intervento chirurgico, sarà possibile realizzarlo ?

                 Fazùa si incarica di scrivere la lettera, ora bisogna solo aspettare che la madre  porti qualcuna di esse  al mercato.     
                 E’  trascorsa circa una luna, un triste giorno Fazùa non riesce ad alzarsi, e dire che la madre la voleva portare al mercato di Madina Atiqa, cosa che a lei fa sempre piacere, al pomeriggio la situazione della ragazza peggiora, ha la febbre alta e suda molto, viene chiamato lo stregone, le fa bere un decotto antipiretico per farle abbassare la temperatura corporea.

                 Il sollievo è momentaneo, dura fino a sera, dopo la febbre aumenta ancora, Fazùa non riesce a mangiare né a bere, se lo fa vomita subito dopo, viene richiamato lo stregone che è del parere che non si stato il caldo a causare un’insolazione, le ragazze sono abituate a lavorare in quelle condizioni.

                 A sera inoltrata la Fazùa si addormenta, il sonno le porta sollievo, ha smesso di sudare, ha un’espressione serena, dorme tutta al notte. respira profondamente, le sorelle la vegliano con apprensione.

                 Nella tarda mattinata dorme ancora, continua  per tutto il pomeriggio, la madre la chiama, la strattona, ma non riesce a svegliarla, chiamano nuovamente lo stregone, che le solleva una palpebra per osservare l’occhio . Ripete l’operazione con l’altro,  poi chiama il padre e le sussurra qualcosa, esce portando via una ciotola con dello yogurt che la Tesìa gli ha offerto.

                 Mafùd ha un’espressione funerea durante la cena, ingoia frettolosamente un pugno di miglio, quindi si decide a parlare : “ Fazùa ha contratto la marid an-naum ( la malattia del sonno ). Purtroppo sappiamo che è la malattia tipica delle portatrici d’acqua, ma non pensavo che mia figlia potesse ammalarsi, è stata sempre molto forte e poi lo stregone ogni tanto scaglia la maledizione sulle mosche che sono responsabili di questo flagello…purtroppo è successo, quest’anno ancora non si era ammalato nessuno. Ora scusate, vado a dormire, non ho fame.“

                 Madre e figlie piangono disperate, Binmafùd che stava mangiando con avidità la zuppa di miglio e verdure, smette di masticare :

                 “ Perché piangete in questo modo ? Cos’è successo. “

                 La madre gli accarezza i capelli :

                 Non ti preoccupare, visto che hai fame, continua a mangiare, siamo tristi per  tua sorella che sta male. “

                 “ Come mai Fazùa non viene a cenare ?  E’ tutto il giorno che dorme.”

                 “ Le ho portato da mangiare a letto…non ci pensare, mangia. “

                 L’oscurità abbraccia il villaggio,  il tamburo dello stregone ha cominciato a suonare per annunciare che l’angelo della morte è entrato in una casa e che porterà in cielo qualcuno di loro.

                 Il silenzio delle notte si è impadronito della capanna di Mafùd, il tamburo ha smesso di suo lamento, uno spicchio di luna calante non è sufficiente ad illuminare il cielo, le stelle si sono riappropriate dell’oscurità.

                 La finestra della stanza delle ragazze, fa da cornice ad un giovane volto, è quello di Sabir, il ragazzo guarda la sua amata che sta morendo, ha portato i suoi amuleti ed i talismani di famiglia che urtandosi fra di loro provocano un suono grave, quando le sue mani tremano il suono aumenta di intensità.

                 Non piange, ma vorrebbe farlo, piangono invece Naqìa e Gelin, piange Tasìa, Sabir no, è un uomo africano, non se lo può permettere.

                 Anche Mafùd non piange, ma non riesce a dormire, la sua notte è tormentata dagli  errori che ha commesso nei riguardi di Fazùa, gli scorrono davanti come in un film.  In fondo la figlia è com’ era lui da giovane, un ragazzo allegro, mezzo matto e pieno di iniziativa,  con tanta voglia di scoprire il mondo. 

                 Tutte le volte che  gli veniva in mente questo pensiero, però , aveva sempre rifiutato l’idea che una donna, sia pure sua figlia, gli potesse assomigliare, ultimamente però si era aperto un po’ di più, fino all’ultima trasgressione di Fazùa, la sua cultura gli impediva do poter tollerare oltre determinati atteggiamenti, anche se il suo cuore gli suggeriva di agire diversamente.

                 Ora non poteva fare più nulla, il baratro colmo dei suoi sbagli gli si era aperto davanti e lo tormentava, rischiava di essere inghiottito, fagocitato in un burrone profondo dove morire insieme alla sua creatura.

                 Si alza di botto ancora una volta madido di sudore, esce fuori inalando con avidità l’aria profumata e fresca per  cercare sollievo almeno dal malessere fisico in cui è precipitato, visto che non può uscire da quello morale provocato dall’ascolto della coscienza.  

                 Cammina come un nero fantasma nella nera notte, accompagnato dalla sua coscienza nera e sporca che lo ha seguito e continua a fargli compagnia, si tocca il ventre,  sono arrivate anche le coliche, corre alla latrina per liberarsi.

                 Quando finisce  e si rimette in piedi gli gira la testa, gli fa male, barcolla come una pianta tormentata dalla tempesta, finchè  tutto si fa scuro intorno a lui e si rifugia nell’oblio, perde i sensi e cade pesantemente a terra sulla paglia che è ammucchiata vicino la latrina.

                 Quando si riprende è giorno, si ritrova nel letto, lo ha trovato la moglie che, con l’aiuto delle figlie, lo ha trascinato in casa, sente la bocca amara, fa segno di voler bere, Tasìa gli porge una tazza colma di una  tisana,  la ingurgita avidamente, tenta di alzarsi, ma non può, la capanna gli gira vorticosamente intorno, allora si rassegna e resta disteso in attesa di momenti migliori.

                 Nel frattempo arriva lo stregone che lo visita e lo invita a continuare a bere la tisana che gli ha preparato la moglie ed a restare coricato, gli duole lo stomaco, gli viene da vomitare, ma non ha più nulla buttare, probabilmente se piangesse starebbe meglio, ma non lo può fare, è uomo africano.  

                 La notte è calata molte altre volte, il sole è sorto rincorrendo la luna, ma non riuscendo mai ad acchiapparla, gli ammalati in casa Mafùd sono sempre due, lui e Fazùa, la fibra della ragazza è forte…” d’altra parte è mia figlia “, pensa orgoglioso l’uomo, ma subito dopo si ricorda che questo aumenta solo la sua agonia e lo fa stare peggio, anche lui è rimasto a letto, non riesce più ad alzarsi, ha la febbre, suda e dimagrisce a vista d’occhio.

                  In cielo è comparsa la luna nuova, adesso, solo adesso, Fazùa può partire, le ha sempre raccontato i suoi sogni quando usciva nella notte e si abbronzava con i candidi raggi della sua confidente che regalavano alla pelle la frescura per sopportare il caldo del giorno, non sarebbe mai riuscita a morire in una notte senza luna.

                 Per un attimo Fazùa apre gli occhi, guarda Sabir che le stringe la mano, guarda la luna che le disegna il volto con la sua luce, abbozza un sorriso alla madre e alle sorelle…dopo vola in cielo a trovare la sua bianca amica…un altro angelo nero renderà la notte più profonda ed affascinante. 

                 Dopo tante notti insonni Mafùd era riuscito a prender sonno, ma il suo riposo è breve, i gemiti di disperazione di Tasìa e delle figlie lo svegliano di colpo, ha ripreso a sudare, si siede sul letto, tenta di alzarsi, ma non può, allora avanza carponi, mani e piedi, come una bestia ferita, entra nella stanza di Fazùa, capisce che ha lasciato la sua casa,  si trascina fino al letto della ragazza, sembra un cane che vuole rendere l’ultimo saluto al suo padrone…e finalmente piange…piange e guaisce ancora come un cane…ed è così che lo trovano lo stregone e gli abitanti del villaggio che rendono visita alla defunta.

                 Anzi, per essere precisi, i defunti sono due, Sabir si è ficcato nella gola una delle frecce speciali che gli aveva donato Fazùa, si è afflosciato come una marionetta alla quale sono stati tagliati i fili,  sul corpo del suo amore, le  ha donato il suo ultimo respiro e l’estremo abbraccio.

                 Mafùd cammina ancora a quattro zampe ed è così che assiste alla cerimonia di cremazione di Fazùa e Sabir, non vuole essere sostenuto per le braccia, desidera restare un cane e come un cane se ne torna nella sua capanna quando i due falò finiscono di bruciare il corpo del ragazzo e quello della portatrice d’acqua più allegra, matta, bella e affascinante del Darfur.  

La rivoluzione

                 Il tempo da queste parti  si percepisce in modo diverso che in occidente, non ci sono orologi perché non esiste, è scandito dal sole, dalla luna, dalle stagioni, dalla crescita del miglio e del riso, dal periodo di accoppiamento degli animali, dal successivo parto dei cuccioli.

                 Per questo motivo non si possono stabilire i giorni che Mafùd se ne stette a letto e continuò a camminare come un cane senza mai uscire dalla capanna, si sa solo che una mattina si presentò eretto al cospetto della sua famiglia, fece colazione in loro compagnia, quindi raggiunse il cancello di ingresso della sua proprietà e vi attaccò una grande pergamena, in modo che tutti gli abitanti del villaggio che percorrevano il sentiero, la potessero ben vedere.

                 Ecco quello che c’era scritto :

                 A mia figlia Fazùa

                 Bella e velata,

con la cintura ornata da scompartiti monili, il mento accolto dal palmo della tua mano, il volto stanco e solcato da piccoli canali dove scorre il sudore.

                 Gli occhi ambrati ornati dal desiderio di incontrare la vita, che invece si perde nel nulla del deserto.

                 Il cuore da tempo non si fa sentire e ti convinci ogni giorno di più di essere morta…morta come le amiche che ti circondano.

                 Sedute sulla sabbia, hanno assunto sembianze di rocce…sembrano una sequela di massi che hanno esalato lo spirito…attendono che l’orda dei  Janjawwed torni ancora una volta per infliggere l’ennesima umiliazione.

                 Il canto dei loro piccoli si è spento,  le hanno precedute nella casa del Grande Spirito dove non soffriranno più, avranno da mangiare e da bere, potranno giocare e crescere in pace,  fino al momento in cui le riabbracceranno.

                 Potranno dormire sereni, ogni tanto sogneranno la vita passata, ma sarà solo un incubo che fuggirà all’alba, l’alba radiosa che si riveste del tuo volto figlia mia perduta.

                 Mafùd torna a casa, incontra  Naqìa e Gelin  che si stanno recando a prendere l’acqua, tocca loro la spalla in segno di incoraggiamento, entra in casa, esce nuovamente e si mette sulla testa la base fatta di rami e stoffa a mo’ di cerchio e vi sistema il vaso che usava Fazùa.

                 Cercando di imitare il ritmo della camminata delle portatrici d’acqua, imbocca il sentiero che conduce alla sorgente, le ragazze lo guardano incredule, la processione di chi va e quella di chi torna si interrompe, i commenti si intrecciano, se fosse atterrato un disco volante non ci sarebbe stata questa reazione, l’uso più antico dell’Africa è stato violato, c’è chi corre urlando verso il villaggio per dare notizia di quell’incredibile avvenimento, lui continua ad avanzare con la cadenza che si è imposto, ignorando lo stupore delle donne.

                 Le sue figlie che lo precedevano di poco, tornano indietro e vanno verso di lui, evidentemente sono state avvertite di ciò che stava succedendo.

                 “ Abù…Abù…( Padre…Padre…) che stai facendo ? Sei impazzito ? Oh Grande Spirito, fatelo rinsavire ! “ 

                 Lo strattonano, tentano di toglierli il vaso dalla testa per non esporlo ancora al ridicolo, per quanto ancora possa servire,  cercano di fargli cambiare direzione, provano a deviare il suo cammino verso la foresta, ma non c’è niente da fare, Mafùd è come un rinoceronte che sta caricando, procede imperterrito verso la sorgente.

                 Gelin, per favore, corri a casa ad avvertire la mamma, io resto con lui, fai presto…ti prego fai presto ! “

                 Le ragazze che erano in fila, sembrano le formiche quando vengono attaccate, si sono sparpagliate in mille direzioni, non sanno cosa fare, l’unico che prosegue come se non fosse successo nulla è Mafùd, seguito dall’imbarazzata Naqìa.

                 Quando arrivano alla sorgente e il padre toglie il vaso dalla testa per riempirlo, tenta di strapparglielo dalle mani, ma l’uomo non si fa sorprendere, la allontana delicatamente.

                 “ Naqìa, riempi il vaso anche tu e torniamo indietro…non ti fare pregare…per favore non discutiamo più…devo sostituire Fazùa…non posso lasciare  a tua sorella ed a te un compito così gravoso.”

                 “ Prendi una schiava, te lo puoi permettere ! “

                 “ Per abusare di un’altra donna ?  No grazie, ormai ho deciso, ci penso io.”

                 Tornano indietro, la processione delle portatrici  d’acqua si è in parte ricomposta, però quando incrociano Mafùd si fermano a guardarlo finchè non scompare alla loro vista.

                 Quando arrivano alla fine del sentiero, in prossimità del villaggio, trovano Tasìa e Gelin ad attenderli.

                 Tasìa tenta di prendere il vaso, ma non ci riesce, il marito è alto e robusto.

                 “ Mafùd…ti supplico, dammi il vaso, lo porto io, tu hai bisogno di riposo, non ti sei ancora ripreso bene ! “

                 Ormai è troppo tardi, la gente del villaggio si è disposta lungo il sentiero ed assiste incredula alla scena, per la loro cultura è come se ci fosse stato un terremoto, come se Mafùd avesse partorito al posto della moglie.

                 L’uomo torna a casa con la sua famiglia, versa l’acqua nella vasca di pietra e aiuta Naqìa a fare la stessa cosa. Quindi si appresta a tornare alla sorgente, ma trova vicino al cancello di legno, lo stregone.

                 “ Naqìa, Gelin, precedetemi alla sorgente, vi raggiungerò dopo.”

                 Lo stregone fissa negli occhi Mafùd aspettando una parola, una giustificazione, ma l’uomo tace e ricambia lo sguardo con altrettanta decisione.

                 “ Per il Grande Spirito, cosa ti salta in mente Mafùd, cosa stai combinando?”

                 “ Sto solo facendo il mio dovere Tabib El Kabir ( Grande Dottore ). La mia famiglia ha una necessità ed io sto provvedendo. “

                 “ Potresti prendere una schiava, te lo puoi permettere.“

                 “ Ti ringrazio del consiglio Tabib El Kabir,. Ma Fazùa non sarebbe contenta. “

                 “ Cosa c’entra Fazùa ?  Lei è morta.“

                 “ Sì è vero, è morta, ma ci guarda dalla casa del Grande Spirito e se prendessi un’altra donna per farle portare l’acqua, mia figlia non sarebbe contenta. Se prendo io il suo posto sarà sicuramente felice…anzi posso affermare che mentre mi recavo alla sorgente, sentivo nel mio cuore che lei è veramente felice, perché vede che suo padre  ha capito la lezione che lei gli ha dato.“

                 “ Da quando in qua le figlie insegnano ai padri, che io sappia funziona esattamente al contrario. “

                 “ Sì, è vero, fino ad una certa età funziona in questo modo, ma quando diventano donne, anche noi padri impariamo tante cose da esse. “

                 “ Cosa devono sentire le mie orecchie !  Quando crescono, le ragazze devono adempiere soltanto ai loro doveri :  portare l’acqua, coltivare l’orto, accudire la casa, partorire ed allevare i figli. “

                 “ Hai ragione in parte Tabib El Kabir . Effettivamente fra queste attività è giusto che alcune vengano fatte dalle donne, perché sono tipicamente femminili, altre possono essere condivise con noi uomini. I lavori pesanti non devono essere eseguiti dalle donne, perché fisicamente sono più deboli rispetto a noi.”

                 “ Tu devi andare solo a caccia Mafùd, devi inoltre difendere la tua famiglia dai pericoli, partecipare alle riunioni del Consiglio degli Anziani, questo ti spetta. E’ dal tempo dei nostri antenati che si fa in questo modo, non puoi rivoluzionare gli usi ed i costumi della nostra gente, se tu continui con questo atteggiamento, le donne pretenderanno dai loro mariti quello che stai facendo tu, rischiamo di sovvertire la pace e l’ordine di questo e degli altri villaggi del Darfur e forse anche di più. 

                 Mafùd…rientra in te stesso, comportati come hai fatto fin’ora, sei stato sempre onesto con gli altri e giusto con la tua famiglia, non hai mai esagerato nel picchiare tua moglie e le figlie, non cadere nel ridicolo, la situazione si può ancora aggiustare. Dirò che hai mangiato un erba velenosa che ti ha momentaneamente confuso il cervello, parlerò a tuo favore, dirò che ti ho dato un antidoto, resterai chiuso in casa per una settimana e poi riprenderai la solita vita, fra una luna nessuno ricorderà più nulla.” 

                 “ Ti ringrazio per la considerazione e la stima Tabib El Kabir e ti sono riconoscente per la soluzione onorevole che mi hai proposto, ma ormai devo saldare il debito che ho con Fazùa. “

                 “ Sarò costretto a riunire il Consiglio degli Anziani per prendere una decisione nei tuoi riguardi, se non lo faccio di mia iniziativa saranno gli altri a obbligarmi. 

                 Te lo chiedo ancora una volta Mafùd, fallo per tuo padre che mi salvò la vita ed al quale promisi di avere sempre riguardo per te, hai una posizione di prestigio all’interno del Consiglio e la devi mantenere, se sostieni che Fazùa ti guarda, ti sta guardando anche lui, non fargli provare vergogna, fallo vivere sereno nella foresta del Grande Spirito.”

                 “ Ti ringrazio ancora Tabib El Kabir, ma continuerò ad andare a prendere l’acqua con le altre portatrici, inoltre accetterò qualsiasi decisione il Consiglio prenderà nei miei riguardi. “   

                 Mafùd si rimette in testa il vaso che fu di Fazùa e si dirige nuovamente verso la sorgente, lo stregone torna al villaggio e, giunto alla sua capanna, fa suonare il tam-tam per convocare gli Anziani.

                 E’ stata una giornata di duro lavoro, Mafùd e le figlie tornano con l’ultimo viaggio d’ acqua, si lavano e si profumano, dopo si siedono per la cena, nessuno parla, dal villaggio arriva il suono del tamburo che rammenta alla gente che la riunione degli Anziani è ancora in corso. 

                 L’assistente di Tabib El Kabir  percuote la membrana di pelle in maniera cadenzata, circa quindici secondi fra una colpo e quello successivo, ogni tanto impugna la mazza con l’altra mano per vincere la stanchezza, sembra il suono delle campane a morto.

                 Mafùd è uscito nell’aia  a fumare un sigaro, si porta le mani alle orecchie, non riesce a sopportare più quel lugubre battito, scaglia il sigaro a terra e cammina velocemente verso la capanna del Tabib El Kabir, cosa vorrà fare ?

                 Quando arriva a destinazione, raggiunge il retro, origlia da una feritoia che sa essere sempre aperta durante le riunioni alle quali aveva sempre partecipato, la voce dello stregone è grave, egli sta tirando le conclusioni degli interventi fatti dai membri del Consiglio.

                 “Devo rispettare il vostro parere, la maggioranza di voi è per l’espulsione di Mafùd e della sua famiglia, ma ho un dubbio. Se fosse veramente pazzo la moglie ed i figli non avrebbero nessuna responsabilità e sarebbe ingiusto allontanare anche loro e privarli del bestiame. “

                 Lo sceichr (il vecchio) seduto accanto al Tabib El Kabir si liscia la barba bianca :

                 “ I pazzi non si comportano come lui, gridano, sbraitano, fanno cose inconsulte, sono spesso violenti, no Mafùd non è pazzo, ha solo perso la saggezza e non ha più il diritto di sedere in questo Consiglio, nè di vivere nel villaggio, che sia scacciato con la famiglia. “

                 Mafùd a sentito, si allontana silenziosamente, poi si mette a correre come un giaguaro, il tam-tam suona ancora, arriva a casa, i figli sono già a letto, prende la moglie per un braccio :

                 “ Presto. Vieni fuori con me ! “

                 “ Cosa succede, marito mio ? “ 

                 “ Facciamo uscire gli animali dalla stalla, svelta…così…spingiamoli verso la latrina…presto. “

                 “ Sei proprio pazzo, marito mio ! "

                 “ Non sono matto, ma loro devono credere che lo sia diventato. “

                  “ Quelli del Consiglio degli Anziani, vogliono mandare via me, te e i nostri figli. Ora ascoltami…maledizione…il tamburo ha smesso di suonare…fra poco arriveranno…ascolta bene…adesso do fuoco alla stalla, quando arrivano dirai che parlavo in maniera confusa, che ti ho picchiato e che sono fuggito. Io andrò via veramente, tornerò quando riuscirò a pensare ad una soluzione, mi nasconderò sul Marra Gebel nella capanna di quel vecchio amico di mio padre che vive come un’eremita. “

                 “ Dove ogni tanto vai a prendere il miele quando sei a caccia ? “

                  “ Si proprio da lui. Ricordati che non sono pazzo e che vi voglio bene, dillo anche ai nostri figli, ora scusa ti devo colpire e poi devo dare fuoco alla stalla. “

                 Tabib El Kabir e gli altri sceichr sono appena usciti dalla capanna e si stanno recando  a casa di Mafùd per notificargli la loro decisione, notano in lontananza le fiamme che stanno divorando la stalla, il suono del tamburo riprende con una tonalità diversa,  più veloce, indica agli abitanti del villaggio che c’è un incendio, tutti escono dalle loro case portando un vaso d’acqua e si dirigono verso il luogo dell’incendio.

                 Sul posto trovano Tasìa piangente e con le labbra insanguinate che abbraccia i figli che non credono ancora ai loro occhi,  la stalla è ormai un cumulo di tronchi anneriti, non tentano neppure di spegnere il fuoco, non servirebbe a niente.

                 Tabib El Kabir chiede cosa è successo.

                 Tasìa recita bene la sua parte :

                 “ Mafùd ha cominciato a gridare, mi ha picchiato, poi è salito sul tetto della capanna e squittiva come una scimmia, infine si è buttato giù rischiando di rompersi l’osso del collo e ha dato fuoco alla stalla, per fortuna avevamo lasciato fuori gli animali per  abbeverarli, altrimenti sarebbero morti. “

                 Tabib El Kabir  tira un sospiro di sollievo e sentenzia :

                 “ E’ chiaro che Mafùd è veramente pazzo, quindi il provvedimento che sancisce l’esilio riguarda solo lui e non la famiglia, se dovesse tornare sarà passato per le armi, Tasìa ed i figli continueranno a vivere nel nostro villaggio e, se lei lo vorrà, fra sei lune potrà sposarsi nuovamente. “

                 Gli altri anziani annuiscono, la gente comincia a far ritorno alle proprie case, gli ultimi  lasciare il posto sono quelli del Consiglio degli Anziani che offrono la propria protezione a Tasìa, quella lunga giornata è finalmente terminata, le ultime braci  ardono  e fanno da punto di riferimento a Mafùd che da lontano riesce a capire che è andato tutto secondo i suoi piani, evidentemente non  ha perso la saggezza, come aveva affermato lo sceichr dalla barba bianca. 

L’eremita saggio

                 Il Marra Gebel è alto circa tremila metri, Gebel in lingua araba ha il significato di monte, Marra vuol dire volta, come quando in occidente diciamo un’altra volta, oppure ti ricordi cosa successe quella volta ? E’ un nome che possiede  un’accezione temporale, per indicare che è un luogo fuori dal tempo. 

                 L’eremita saggio il cui nome è Sabah  vive su questa montagna, da qualche parte, in una delle tante grotte che farciscono le rocce. Egli sta spiegando a Mafùd che lo ha raggiunto, che : 

                 “… in realtà il tempo non esiste, esiste solo una crescita delle piante, degli animali e degli esseri umani...il concetto occidentale del tempo è solo un’illusione…

                 Una della cose che vive nell’essere umano e che è fuori dal tempo è la coscienza che bisogna sempre ascoltare, io vivo qui proprio perché c’è il silenzio necessario per ascoltarla interamente. “

                 Mafùd lo ascolta con grande interesse :

                 “ Allora ho fatto bene ad ascoltare la mia coscienza ed a lottare contro un uso ingiusto, quale quello far  portare l’acqua solo alle donne ? “

                 “ Hai fatto benissimo…nessuna regola può ledere la dignità degli esseri umani. “

                 “ Io però mi sento in colpa, se non fosse stato per la morte di Sabir e Fazùa non avrei mai agito così, da tempo infatti la mia coscienza mi parlava e, in realtà, ero diventato più comprensivo nei riguardi di Fazùa e della mia famiglia. Successivamente, però,  ero tornato a far rispettare gli usi, avevo sottoposto mia figlia alla mùafaba.  “

                 “ Era solo la conseguenza di un’arrabbiatura, quando ti sarebbe passata, avresti sicuramente fatto marcia indietro. “

                 “ Lei è morta ed io non posso più amarla, anche Sabir è morto…non posso più vederli sposare e coronare il sogno della loro vita, come faccio a vivere ora  ? “

                 “Quello che hai fatto rientra nella debolezza umana, poi ti sei riscattato, hai portato l’acqua e per questo sei stato mandato in esilio.

                 Ma non credere che il gesto che hai compiuto non abbia lasciato alcun segno nella cultura della tua gente, si è già sparsa la voce in tutto il Darfur, ci sono molti uomini che la pensano come te e sei diventato l’eroe delle donne del tuo e degli altri villaggi. 

                 E’ da giorni che i tam-tam trasmettono questa incredibile notizia, hai acceso la speranza nel cuore della gente, presto altri Anziani come te, senza aspettare che le loro figlie vengano rubate dalla malattia del sonno, si uniranno alle portatrici d’acqua, impiegheranno il loro tempo non soltanto per cacciare, si aprirà una nuova era…tu hai dato inizio ad una nuova era. “

                 “ Quanto tempo ci vorrà per vedere quello che tu dici ? “

                 “ I cambiamenti sono lenti in questa Terra d’Africa, ma l’importante è che qualcuno…cioè te, abbia aperto uno squarcio…abbia fatto nascere dei dubbi nella gente. 

                 Quanto tempo ci vorrà,  mi chiedi ? 

                 Sicuramente dovranno passare molti anni, ma come ti dicevo l’importante è che tu abbia messo sulla testa il vaso e che abbia lavorato tutto il giorno con le portatrici d’acqua. 

                 Anche fra di esse ci sarà una minoranza che è contraria al tuo gesto, ma credimi, la maggioranza lo ha apprezzato.

                 L’errore fondamentale e devastante che la tua comunità ha fatto, è quella di averti mandato in esilio, così ha fatto di te uno shaidu, cioè un martire, ti ha trasformato da una persona qualunque in un testimone…senti…ascolta in lontananza giù nella pianura il rullare dei tamburi…non si è ancora esaurito…affidano al vento la tua storia…il vento la trasporterà in tutti gli angoli del Darfur e anche oltre. “   

                 “ Io però non posso rimanere sempre qui, ho la mia famiglia alla quale provvedere. “

                 “ Giusto, continuerai ad andare a caccia e la notte porterai la selvaggina a tua moglie ed ai tuoi figli, dopo tornerai qui a riposarti. “

                 “ Sciuk-ran giazilan min qalbii , Sabah.  ( grazie dal profondo del mio cuore ).

Quando a parlare è il vento

                 Tasìa sta discutendo con sua cugina Kesha che è venuta a farle visita, abita in un villaggio al di là del torrente, si è decisa a muoversi perché ha sentito i tam-tam suonare notte e giorno portando un notizie sconvolgenti.

                 Dopo i convenevoli e i saluti, non riuscendo più a trattenere la curiosità, chiede senza indugi conferma di ciò che il vento ha portato alle sue orecchie.

                 “ E’ tutto vero, risponde Tasìa,. Mafùd ha infranto gli usi della sua gente ed è stato mandato in esilio. La sua colpa è quella di avere portato l’acqua dalla sorgente fino alla nostra capanna, il Consiglio degli Anziani ha decretato che era pazzo e che andava allontanato dal villaggio, pena la morte,  se fosse tornato. “  

                 “ E’ possibile che la morte di Fazùa gli abbia sconvolto veramente il cervello ? “

                 “ E’ rimasto profondamente colpito, era la sua figlia preferita, anche se non lo dava a vedere, ma non credo che quando ha cominciato a trasportare l’acqua fosse pazzo. “

                 “ Anche nel nostro villaggio ci sono alcuni capi famiglia, compreso mio marito, che vorrebbero darci una mano a trasportare l’acqua, noi donne abbiamo detto loro di soprassedere, almeno per il  momento…abbiamo troppo bisogno dei nostri uomini e non possiamo permettere che vengano allontanati. “

                 “ Si capisco, ma tu sai che per noi donne è dura, dobbiamo pensare praticamente a tutto, a organizzare la casa, ai figli,  a cucinare, a lavare, a pascolare il bestiame, a lavorare la terra ed infine a portare pure l’acqua. Noi qui siamo fortunati, la sorgente è vicina, ci sono donne che percorrono miglia e miglia per poi magari trovare solo acqua sporca che non possono bere, pena la morte fra orribili dolori. Mio marito ha dato l’esempio e ha pagato, dovete trovare il coraggio di fare la stessa cosa.“

                 “ Per il Grande Spirito…sai che idea mi è venuta ? Sono a conoscenza che in tutti i villaggi della zona ci sono  uomini che hanno accolto l’idea di Mafùd, i tam-tam parlano chiaro…perché allora non formare un villaggio abitato da tutti quelli che la pensano in questo modo ?  Porteremmo con noi il bestiame, per la terra c’è ne sta un sacco che non è di nessuno nel Distretto di Bankur. Potremmo utilizzare quei terreni…ci sta anche l’acqua. “ 

                 “Il Distretto di Bankur, se ben ricordo, è verso Sud/Est, in direzione di El Fasher. “

                 “ Esattamente.”

                 “ Non sai quello che sta succedendo da quelle parti ? ”

                 “ Ti riferisci alla presenza dei   Janjawwed ( I Diavoli a cavallo ) . “

                 “ E di chi altro. Ecco perché le terre sono state abbandonate, chi non se ne andato è stato massacrato ! In quella zona c’è oro e c’è anche il petrolio. Quando individuano una vena aurifera o un  giacimento di quella schifezza nera ed inquinante, sono guai seri per chi ci vive, gli distruggono la casa,  si appropriano del bestiame e solo se si scappa si ha salva la vita. “

                 “ Quindi ci dobbiamo rassegnare. “

                 “ Bisognerebbe trovare terre lontane e sicure, provviste di sorgenti e di pascoli. “

                 “ Bell’idea…e dove li troviamo ? “

                 “ Potremmo trasferirci in Etiopia, la maggior parte della popolazione è cristiana e molto tollerante. Ci sono inoltre molte enclave musulmane  dove potremo vivere tranquillamente, ricordi quello che ci raccontò quel tuo lontano parente che vive in quel Paese da oltre vent’anni ?  A proposito, come si chiama ? “

                 “ Stai parlando di…Nasciir…sì hai ragione, l’avevo pure scordato, ho un parente che vive in Etiopia…purtroppo non so dove…e l’Etiopia è grande. Andare così senza punti di riferimento è molto difficile, troveremo il consenso della popolazione locale ?  E poi non so se sia possibile per noi stranieri  acquistare case e terreni.  “

                 “ Ma se non andiamo non potremo mai saperlo. “ 

                 “ E se restassimo qui a fare la solita vita ? Tutto sommato non ci va proprio male e i nostri mariti non sono di quelli che picchiano molto. “

                 “ Allora è come se fossimo già morte. Restare qui significa questo, vivere in un cimitero dove i guardiani sono gli uomini e i defunti noi donne. Poi magari succede come a mia figlia e transiti dal cimitero dei vivi a quello dei morti. La morte di Fazùa ci ha aperto gli occhi, Mafùd ha reagito da vero guerriero e per questo è stato emarginato, ora invece è diventato un simbolo, è strano vero ?  Un uomo che diventa l’eroe delle donne. Anch’io all’inizio non capivo, ho cercato di convincere mio marito a desistere, ma dopo ho visto la verità ,  quella vera, quella giusta, che può cambiare  gli usi anche quando sono radicati da secoli e sono sbagliati. “

                 “ Ci vorrà comunque tempo per capire quanti siamo, per fondare una nuova comunità basteremmo noi del Darfur, dopo  possiamo accogliere tutti quelli che vorranno unirsi a noi.”

                 “ Allora per il tuo villaggio sei tu l’incaricata, cugina Kesha, anzi occupati anche degli villaggi a Nord del torrente, per quelli a Sud ci penso io, ci possiamo rivedere fra una luna e fare la conta di quelli che ci stanno, “

                 “ Mùafiq (d’accordo).  Ilalliqà. ( ci rivediamo, verso il prossimo incontro ).  

                 La notte abbraccia il bush, i fuochi sono ormai spenti, tranne quelli che ardono vicino alle sentinelle, dire che Mafùd cammini è una limitazione, si muove come una pantera nera, scivola sulla rugiada senza toccare l’erba, gli animali restano zitti perché riconoscono il suo odore, danza fino alla sua capanna…sì, danza…perché il suo incedere è silenzioso quanto aggraziato. 

                 Ha impiegato circa un’ora per percorrere poche centinaia di metri, quelli che separano la foresta dall’abitazione, sveglia la moglie  e le mette la mano sulla bocca. 

                 Tasìa lo guarda preoccupata :

                 “ Sapevo che saresti venuto, ma non è troppo presto ? Avresti dovuto far trascorrere ancora qualche giorno. I capi dei villaggi hanno messo una taglia sulla tua testa, vivo o morto, tanto è la stessa cosa perché ti ucciderebbero comunque !  Quello che hai fatto ha scatenato un putiferio, ci sono contrasti in tutto il Darfur. “

                 “ Ho portato un po’ di cacciagione…mi manchi e mi mancano anche i nostri figli. “

                 Mafùd gira Tesìa per prenderla da dietro, ma lei si oppone :

                 “ No…no Mafud ! “

                 “ Non mi ami più ? Non mi desideri ? Hai deciso di sposare un altro ? “

                 La donna lo guarda e gli accarezza il volto, ma non parla.

                 “ Se è così puoi dirmelo, se hai in mente un altro accetterò la tua decisione.”

                 “ Non ho nessuno tranne te, ma non mi va di fare all’amore come al solito. Ho desiderio di essere coccolata, accarezzata, baciata sulle labbra . “

                 “ Come si fa ? Come mai questo cambiamento ? “

                 “ Una notte ho udito Fazùa che ne parlava con le sue sorelle, fra un uomo ed una donna deve esistere anche la tenerezza…il trasporto…non dobbiamo farlo come due animali. “

                 “ Non ne sono capace, mi dispiace…forse è meglio che vada via…probabilmente hai un altro uomo. “

                 La donna trattiene il marito per il polso e lo fa distendere nuovamente vicino a sé. 

                 “ Sei un testone…ti ho già detto che non ho nessuno…ascolta…adesso ti insegno io…d’accordo ? “

                 “ D’accordo.”

                 Fazùa si avvicina, bacia sulle labbra Mafùd, prima con tenerezza, poi con passione.

                 “ Adesso fai tu la stessa cosa con me…mi devi imitare…è un piacevole gioco.”

                 Mafùd imita i gesti della moglie, poi questa va avanti, ogni tanto si ferma ed invita il marito a fare la stessa cosa, l’uomo comincia a prendere gusto al petting e si rivela un fedele allievo.

                 “ Ora io mi distendo e tu vieni sopra di me, mi abbracci e mi regali il tuo pene…non proverò quello che sentiva Fazùa, ma quello che abbiamo già fatto è stato molto tenero e mi sento più felice. “

                 “ Anch’io mi sento bene, moglie mia. “

                 “ Chiamami amore mio…min fadlik ( per favore ). “ 

                 “ At-taibii…at-taibii…”
                 “ Bene…adesso puoi entrare nella mia casa…ti posso donare me stessa…il mio corpo ed il cuore. “

                 Mafùd si sente bene, come mai si era sentito in vita sua, è come se prendesse Tasìa per la prima volta, è come se entrasse nella sua testa, nei suoi segreti, in tutto quello che una donna africana non ha mai donato al suo uomo !   

                 E’ quasi l’alba quando Mafùd lascia la sua casa,  uno sguardo alla stalla, respira profondamente l’odore familiare dello sterco, ricorda quando portava il figlio, che allora aveva tre anni, a respirare il letame per curargli la tosse convulsa, ricorda come guarì velocemente…una sensazione fredda e dolorosa sul collo  interrompe i suoi ricordi…la punta di una lancia gli comprime l’arteria  giugulare…qualsiasi movimento avventato significherebbe la morte !

                 Ombre sbucate dal buio gli serrano i polsi dietro la schiena e lo accompagnano dentro la stalla, gli animali si infastidiscono alla presenza di quei fantasmi neri che non conoscono.

                 Finalmente la pressione dell’arma sul collo viene interrotta, ma il sollievo è di breve durata, un cappio di corda gli viene infilato e Mafùd è costretto a distendersi con la faccia sulla paglia, sente il respiro di chi lo ha legato come una bestia, respira a malapena.

                 Quando i cacciatori sono sicuri che la preda non può opporre resistenza,   lo mettono a sedere appoggiandogli la schiena su uno dei pali che regge il tetto, una mano robusta lo prende per i capelli e gli solleva la testa, Mafùd continua a restare zitto, vuole rendersi conto della situazione nella quale si trova.

                 Uno dei fantasmi neri si china su di lui, comincia a parlare lentamente, una voce familiare arriva alle orecchie del prigioniero tagliando il buio :

                 “ Scusaci se ti abbiamo trattato così Mafùd, ma se non avessimo preso le nostre precauzioni, ci avresti ucciso…”

                 “ Binbellah…figlio di sessanta cani ! “

                 “ Adesso ti sleghiamo, fratello, non vogliamo farti del male. “

                 “ Binbellah…Achrir…Kahid…screanzati…venite, fatevi abbracciare. Siete stati bravi, mi avete impedito di reagire.”

                 “ Abbiamo messo in pratica quello che ci hai insegnato. Ti dobbiamo parlare.“

                 “ Fate in fretta, fra poco sarà l’alba. “

                 “ Siamo una trentina e pronti a tutto, noi e le nostre famiglie. “

                 “ Non dovete fare mosse avventate. Avete un piano ? “

                 “ Se tu sei d’accordo catturiamo lo stregone e gli altri componenti del Consiglio degli Anziani, dopo li uccidiamo e prendiamo possesso del villaggio…faremo le cose a modo nostro e…”

                 “ Taci Binbellah. Determinate conquiste non si fanno con la violenza. “

                 “ Un corno !  Prova a farti vedere al villaggio e vedrai se Tabib El Kabir si farà i tuoi stessi scrupoli, ti ritroverai senza la testa in un niente. “

                 “ Quello che dite è vero, ma noi non possiamo agire come loro, dobbiamo cambiare la mentalità della gente che ci è contraria, non possiamo dare inizio a questa impresa spargendo il sangue dei nostri fratelli. 

                 Lasciate fare a me, inoltre mia moglie sta contattando le donne dei villaggi a valle per sentire come la pensano esse stesse ed i loro uomini, la stessa cosa sta facendo nostra cugina Kesha con la gente dei villaggi al di là del torrente, bisogna portare pazienza.

                 Vi anticipo che c’è molto fermento ed entusiasmo, finalmente abbiamo a disposizione l’inventiva e la fantasia delle nostre compagne e vi assicuro che ne vedremo delle belle. Per troppo tempo le abbiamo relegate ad un ruolo solo manuale, hanno bisogno di spazio, organizzano già la casa, saranno sicuramente capaci di gestire anche questa iniziativa. 

                 Ora devo andare, venite alla  Palma degli Spiriti a Muntasafù Lail (mezzanotte) quando la luna sarà all’ultimo spicchio calante.”

                 “ Ma la Palma degli Spiriti è…”

                 “ Basta con queste credenze !   La Palma degli Spiriti è un luogo come un altro, anzi è meglio perché non ci viene mai nessuno…vi aspetto…ora devo andare.  Ilalliqà.” 

                 Mafùd vola via così come era arrivato e sparisce nel buio della notte, anche i suoi  amici tornano alle loro capanne, all’alba Tesìa farà uscire il bestiame che passerà sulle orme lasciate dal marito e dagli altri uomini trasformandoli in neri fantasmi senza traccia.

                 Il mercato di Medina Atiqa è una tavolozza di colori, le frutta, le verdure e le spezie, sembrano messe lì apposta per comporre un variopinto e originale quadro. A fare il resto ci pensano gli abiti delle donne, queste portano la spesa nei cesti che stanno sulla testa oppure  si fanno aiutare dalle figlie o dalle sorelle più giovani che la depongono in delle grandi sporte ( zaini di canapa ) legate alla schiena.

                 Tesìa ha portato con sé  Gelin, Naqìa è rimasta al villaggio a pascolare  gli animali. La donna è triste perché questa volta sarebbe stato il turno di Fazùa per accompagnarla, fa la spesa in fretta, è la prima volta che non ci mette il solito entusiasmo, risponde distrattamente al saluto di chi la conosce e non si sofferma a parlare con nessuno.

                 Anche Gelin è distratta, segue marginalmente le indicazioni della madre, la sua attenzione è concentrata sulla strada, cerca di vedere se Moscer il mercante è già arrivato con i suoi dromedari carichi di oggetti provenienti dalla città. Quando giungono nel luogo dove solitamente si piazza, la ragazza ha un moto di delusione, l’uomo non è ancora al suo posto, pazienza, quando avranno finito di percorrere tutta la strada torneranno indietro e questa volta spera di trovarlo.

                 La stagione delle piogge si avvicina, il cielo si fa sempre più scuro ed il vento si alza sollevando nuvole di polvere rossastra, i dromedari chiudono le narici per impedire che si infili nel naso…i dromedari…sì, sono di dromedari di Moscer…hamdulillàh ( sia ringraziato Dio ). 

                 Moscer ha la barba bianca, ingiallita vicino la bocca perché fuma la pipa, quando era giovane si spingeva fino al villaggio di Gelin, ma ora non ci riesce più, anche se lui ha scordato la sua età,  ma sa che è vecchio e non si può permettere più certe cose.

                 “ Moscer…Moscer…”

                 “ Gelin…mia piccola Gelin…quanto sei diventata grande…sei alta. “

                 “ Moscer amico mio…guarda cosa ti ho portato. “

                 La ragazza esce un piccolo pacco dalla sporta e lo porge al mercante.

                 “ Tu sai già cosa c’è qui dentro vero ? “

                 “ Certamente, i dolci che mi piacciono tanto…ed una lettera per Dinah Menzeh. “

                 “ Bravo, hai capito, nascondi subito tutto prima che arrivi ummii. La prossima volta porterai la risposta e la darai a mia sorella Naqìa, il turno successivo è il suo. “

                 “ Va bene, siamo d’accordo…che Allah o il Grande Spirito come lo chiamate voi,  ti benedica. Salutami quel fulmine di Fazùa. “

                 Gelin piange, prende la mano del vecchio e la bacia :

                 “ E’ andata a trovare il Grande Spirito in compagnia di Sabir. “ 

                 Moscer si volta dall’altra parte ed accarezza uno dei suoi dromedari, non è bene farsi vedere da una ragazzina mentre si piange.

                 Gelin ha raggiunto la madre che stava acquistando del pepe nero.

                 “ Hai visto Moscer il mercante, figlia mia ? “

                 Sì, è al solito posto. “

                 “ Vieni, andiamo da lui. Porta sempre tante belle cose dalla capitale, desidero vedere se ha qualcosa che posso comprare…eccolo. Moscer…come stai ? “

                 “ La bas, hamdulillà ( non male, ringraziando Dio).”

                 “ Sei raffreddato Moscer ? Hai gli occhi rossi e ti cola il naso. “

                 “ Ormai alla mia età è più facile che stia male.…in che cosa ti posso servire ? “

                 “ Un rossetto, c’è l’hai un rossetto ? “

                 “ E non pensi a tuo marito? Quando te lo volevo vendere, mi hai detto che ti avrebbe picchiato se  lo avessi messo. “

                 “ Mio marito è cambiato, non mi farà nulla, anzi sono sicura che gli piacerà. “

                 “ Contenta tu. Di che colore lo vuoi ? “

                 “ Rosso come la passione del tramonto. “

                 “ Sei sicura che il buon Mafùd non si arrabbierà ? Prendilo di un altro colore meno vivace…magari la prossima volta…”

                 “ Voglio quello rosso ! “

                 “ Adesso sei tu quella che si arrabbia. Va bene…va bene. Ecco quello rosso…costa una moneta. “

                 “ Ecco la tua moneta…comunque grazie per il consiglio. “

                 “ Le sciukr ala iagib (di nulla, non c’è ringraziamento per un dovere)”.

                 Tasìa si allontana con Gelin.

                  “ Dobbiamo far presto, il tempo minaccia pioggia. Meno male che Moscer non mi ha chiesto notizie di Fazùa…non avrei resistito…sarei scoppiata in lacrime. Strano però, si informa sempre sulle sue marachelle…è vecchio, comincia a perdere colpi. “

                 Per tutto il tragitto Gelin si chiede cosa farà Dinah Menzeh quando riceverà la sua lettera, sarà nelle condizioni di fornire una risposta esauriente ?

                 Riuscirà a sapere il nome di uno degli stregoni del villaggio chiamato Svizzera dove sono capaci di mettere le pros…le proste…le protesi che servono a sostituire la “cosa” che le donne del suo villaggio non hanno più ?

                 I lampi cominciano a squarciare l’orizzonte, le nuvole fanno a gara fra loro per evitare di essere colpite, anche Gelin e la madre corrono per cercare di arrivare in tempo alla loro capanna e salvare la spesa.  

                 Quando stanno per giungere a destinazione sentono qualcosa che sembra il fragore dei tuoni, ma non lo è. Sono i tam-tam che annunciano un pericolo, le orecchie tese, nella concitazione della corsa, cercano di percepire il significato del messaggio. Dopo diverse ripetizioni Tasìa riesce a capire il senso dei suoni :

                 “ Maledetti, maledetti  Janjawwed ( I Diavoli a cavallo ), hanno fatto un’incursione in un villaggio al di là del torrente…ci sono dei morti…maledetti ! Facciamo presto, anzi abbandoniamo il sentiero e camminiamo nella foresta, sarà più faticoso, ma non possiamo rischiare di essere viste. “

                 Il vento aumenta di intensità e porta le prime gocce di pioggia, il temporale si avvicina sempre più, i tuoni rintronano nelle orecchie confondendosi con il cuore che sembra essere impazzito per la fatica e la paura.  Le capanne sono ormai vicine,  si vedono numerosi fuochi accesi, Tasìa fa segno alla figlia di procedere con prudenza, rallentano l’andatura, si abbassano per cercare di vedere fra la vegetazione.

                 Il villaggio è circondato dalle sentinelle che sono state raddoppiate, per fortuna si trova su un promontorio e dovrebbe essere più facile difendersi, ma bisogna tenere conto del numero dei nemici, inoltre molti di questi hanno armi da fuoco.

                 Uno dei guerrieri nota la donna e la ragazza, si scambiano da lontano il segno convenzionale di saluto, finalmente sono giunte a destinazione, attraversano l’abitato e si rifugiano nella loro capanna, vicino alla stalla ci sono altre sentinelle che difendono la periferia  dal lato della montagna che è il meno esposto, in ogni caso è bene che ci siano.

                 Naqìa e Binmafùd abbracciano la madre e la sorella.

                 “ Temevamo che vi potesse accadere qualcosa di brutto. Il villaggio di tua cugina Kesha è stato attaccato, sono riusciti a respingerli, ma stanno ancora contando i morti che sono soltanto guerrieri, le donne ed i bambini erano stati messi al sicuro. ”

                 “ Maledetti miscredenti, sono pagati dal governo di Khartoum per sterminarci. Ora basta parlare di morte, vi faccio vedere quello che ho comprato. “

                 Il Consiglio degli Anziani è riunito e diviso su una decisione da prendere.

                 La maggior parte dei membri sostiene che bisogna recuperare le armi e le munizioni dei Diavoli a cavallo uccisi durante la festa data in occasione della battuta di caccia del figlio di Mafùd.

                 “ Quel miscredente, vi esorto a non nominarlo. “

                 Tabib El Kabir  fissa con decisione chi ha parlato a sfavore di Mafùd :

                 “ Ti esorto a tacere fratello, può darsi che con il tempo Mafùd rientri in sé stesso e sieda nuovamente fra noi.  Quanto ai fucili non li sappiamo usare, potremmo colpirci fra noi. “

                 Lo sceichr dalla barba bianca seduto accanto allo stregone consiglia di assoldare qualcuno che insegni ai guerrieri l’uso dei fucili.

                 I membri del Consiglio si scambiano occhiate di approvazione.

                 Tabib El Kabir è d’accordo e  così il Consiglio degli Anziani decide di mandare due guerrieri al mercato di Medina Atiqa per reclutare qualcuno che abbia esperienza in tal senso. 

                 All’ ussbua el qadim ( la settimana successiva ) Sciapà il Capo dei guerrieri accompagnato dal suo luogotenente, raggiunge il villaggio di Medina Atiqa e si mette alla ricerca di qualche mercenario disposto a fare loro da insegnante. Un loro conoscente che abitava prima al villaggio, gli fa il nome di un certo Gamed, un mercenario ormai troppo vecchio per partecipare a qualcuna delle decine di guerre che infangano l’Africa e  che vive di espedienti.

                 Si recano nella sua casa dalle pareti pitturate di verde, ad accoglierli è una schiava che li accompagna nel patio interno dove trovano il mercenario  disteso su un’amaca con un’altra schiava che gli massaggia i piedi  con un unguento, a terra una bacinella che contiene l’acqua servita per lavarglieli. L’uomo li guarda con i suoi occhi che sembrano aver rubato il colore ai datteri , tira un paio di boccate dal suo sigaro e li saluta alzando la mano destra.

                 “ Assalamu aleicom Gamed. “

                 “ Ualeicom assalam…sedetevi pure. In che cosa vi può servire un povero vecchio ? “ 

                 “ Sono il Rais (il capo) dei guerrieri del villaggio di Tabib El Kabir.”

                 “ Ah… Tabib El Kabir  quel gallo spennacchiato di stregone…è ancora vivo ? Dovrebbe avere la stessa età di Matusalemme.“

                 “ L’età che ha la conosce lui solo, è ancora vivo e vorrebbe darti un incarico. Io sono il suo messaggero.“

                 “ Che incarico ? “

                 “ Abbiamo trovato dei fucili nel bush, vorremmo che tu ci insegnassi ad usarli.”

                 “ Chi vi minaccia ? “

                 “ Quelli che minacciano tutti qui in Darfur. “

                 “  I Janjawwed. “

                 “ Bravo, hai indovinato. “

                 “ Quella plebaglia, quei soldatacci da quattro soldi. Sì, vi aiuterò, mi sono antipatici. Quando volete iniziare…e quanto mi offrite ? “

                 “ Quanto impiegherai per insegnarci ? “

                 “ Questo dipende esclusivamente da voi, più tempo impiegate, più mi dovete pagare. Avete mai maneggiato un’arma da fuoco ?   Quanti siete  ?  ”

                 “ Siamo circa cinquanta e nessuno di noi ha mai maneggiato un fucile. Inoltre avremmo bisogno di acquistare altre armi… “

                 “ Questo si preannuncia come un buon affare. Bene…ci vorrà almeno un mese per insegnarvi a sparare bene. Dovete darmi almeno cinquanta monete di anticipo e poi altre centocinquanta alla fine, più naturalmente il denaro per i fucili che vi procurerò.“

                 “ Abbiamo bisogno di almeno cinquanta fucili, quant’è il prezzo per ognuno ? “

                 “ Se vi accontentate delle Carabine che gli Americani usavano durante la seconda guerra mondiale, vi posso fare un buon prezzo. Sono leggere, precise, sparano fino a duecento metri, inoltre  vi  posso insegnare a fare la manutenzione e vi posso procurare anche il lubrificante. “

                 “ Non hai risposto alla mia domanda, quanto vuoi per ogni fucile ? “

                 “ Cinque monete, più un’altra moneta per ogni vasetto d’olio e per ogni caricatore. “  

                 “ Mi sembra un prezzo onesto, quando vuoi cominciare ? “

                 “ Se mi fai vedere il colore del tuo denaro, possiamo fare anche la prossima settimana, quando arriveranno i fucili. “

                 Sciapà tira fuori una borsa e la porge a Gamed che la svuota sull’amaca dopo aver fatto segno alla schiava di allontanarsi, mentre conta il denaro la frequenza delle boccate date al sigaro aumenta, alla fine il mercenario è soddisfatto. 

                 “ Bene, molto bene, considerata la buona volontà che ci mettete, inizieremo sicuramente la prossima settimana. Ritorna qui lunedì con un carro e qualche guerriero di scorta, ti aspetto. Maassalema. “

                 “ Maassalema Gamed, a lunedì. “   

Mafùd l’inviato

                 Tesìa si è truccata come una liceale al suo primo appuntamento, attende il suo uomo con ansia e freme al pensiero di abbracciarlo, le sue labbra sono ornate con il rossetto rosso che le ha venduto Moscer il mercante, le guance sono dipinte con il fard che era contenuto nella stessa confezione, dalle ascelle promana il deodorante che faceva compagnia al rossetto ed al fard, con l’ombretto azzurro ha accarezzato le sue palpebre, dietro le orecchie ha spruzzato un profumo dolce, per completare l’opera ha indossato una sottana trasparente color fuxia, è proprio bella da vedere.

                 Mafùd non tarda ad arrivare, le sentinelle di questa notte sono amiche, quando entra in camera da letto Tesìa accende una candela per consentirgli di vederla, lui non crede ai suoi occhi.

                 “ Sei più giovane di quando ci siamo sposati, amore mio…mi hai lasciato senza fiato…come profumi…che labbra rosse che hai…complimenti lascia che ti baci la mano.”

                 “ Ora sei tu che mi sorprendi, chi ti ha insegnato il baciamano ? “

                 “ Sono stato a parlare in un quartiere di El Fasher …un quartiere periferico abitato da gente che proviene dai villaggi di questa zona che ora lavora alla raccolta del cotone o nell’artigianato, ho guardato una foto in una rivista che era sopra un tavolino e mi sono fatto spiegare da una donna che era intervenuta alla riunione cosa significasse il baciamano. Mi ha detto che è un gesto gentile che si fa anche fra persone innamorate…ed io te l’ho fatto perché sono innamorato di te. “

                 “ Mafùd…amore mio…vieni…ti desidero…baciami…baciami sulle labbra…mordimi…bacia il mio seno…il mio ombellico…le mie gambe…baciami tutta…prendimi…ora prendimi…prendimi….prendimi.

                 Mafùd e Tesìa fecero l’amore molte volte quella notte, ma quando il canto degli uccelli notturni fu sostituito da quello dei galli, anche se era ancora buio, si dovettero salutare.

                 “ Aspetta, non te ne andare, stavo dimenticando. Sai della strage che c’è stata nel villaggio di mia cugina Kesha…c’è molto malumore…chi è rimasto vorrebbe che i componenti del Consiglio degli Anziani andassero via. Abbiamo pensato che, se riuscissimo a far questo, potremmo stabilirci in quel villaggio e far venire tutti quelli che la pensano come noi, non sarebbe più necessario andare in Etiopia o stabilirci vicino la capitale.  

                 I Diavoli hanno attaccato prima il nostro e poi quel villaggio, ma da queste parti c’è poco da razziare, vengono sempre in pochi e anche se abbiamo avuto delle perdite, sia noi che loro siamo riusciti a mandarli via. Inoltre Tabib El Kabir  ha comprato delle armi da un mercenario di Medina Atiqa che le porterà qui e darà lezioni di tiro ai guerrieri. 

                 Quando finiranno le lezioni, le famiglie a noi fedeli potranno insegnare ai nostri amici del villaggio di Kesha come si spara e noi potremo fornire loro le altre armi che tu hai nascosto sulla montagna dopo che i Diavoli ci avevano attaccato…che ne pensi. ? “

                 “ Penso che noi uomini siamo stati proprio stupidi a farvi portare solo l’acqua, ma adesso cambierà tutto. Va bene, la prossima notte andrò al villaggio di tua cugina, fa organizzare una riunione, parleremo nei dettagli del piano che hai preparato, brava, complimenti. Ora devo andare, ti amo. “ 

                 Nelle orecchie della gente del villaggio di Kesha echeggia ancora il rumore dei colpi sparati dai Janjawwed che si unisce ai canti di dolore delle madri e delle mogli che hanno perso figli e mariti.

                 Mafùd sta spiegando alle famiglie intervenute il piano di Tesìa e, contemporaneamente, ne raccoglie le lamentele tramite la voce della cugina di sua moglie :

                 “ Quegli aristocratici del Consiglio degli Anziani sono fuggiti quando i Diavoli a cavallo ci hanno attaccati, ora sono chiusi nelle loro capanne e non hanno il coraggio di fare le condoglianze ai parenti dei defunti. E’ giunta l’ora di cacciarli via e di instaurare una nuova società dove uomini e donne hanno uguali diritti e doveri ed in cui i vigliacchi non devono vivere. “

                 “ Dovete far finta di nulla ancora per una luna, continuate a far portare l’acqua alle donne, dopo avremo la nostra rivincita, mia moglie Tesìa ha ideato un ottimo piano, bisogna portare pazienza e avvisare la gente degli altri villaggi che la pensa come noi. Agiremo con estrema prudenza, parlate solo con le famiglie che hanno già dato prova di fedeltà, non con le parole, ma con i fatti.

                 Coinvolgeremo solo quelli che già adesso trattano le donne con pari dignità, diffidate da chi dice di essere favorevole e non ha apportato nessuna rivoluzione all’interno della propria casa.

                 Troveremo i soldi per comprare altre armi e faremo di questo villaggio così decimato, il centro principale del Darfur, nel frattempo chi se la sente, può iniziare a pensare dove costruire nuove abitazioni, se tutto andrà come si deve, dovremo aprire anche una nuova strada che ci colleghi a quella che porta a Medina Atiqa, questa notte inizia una nuova era Insciallah. 

                 Io sono Mafùd l’inviato, è nata in me questa vocazione, il mio cuore desidera spandere il vento del rinnovamento, ogni notte visiterò un villaggio e parlerò di questo progetto, ora vi saluto, devo tornare dal mio amico Sabah, l’eremita saggio, maassalema.”

                 Il sole è già alto quando Mafùd si sveglia, accanto a lui è seduto Sabah che che gli porge una tazza di thè.

                 “ Sciuk-ran sadiqii.(grazie amico mio). “

                 “ Il profumo del thè è la prima cosa che le  narici percepiscono, goditelo prima di bere, afferra con grinta l’aroma e  portalo fin dentro i polmoni dove, attraverso il sangue, arriverà al tuo  al cervello che riconquisterà il rapporto con la realtà dopo la morte apparente del sonno.” 

                 “ Come colazione è proprio originale…thè con filosofia. “

                 “  La filosofia non è una cosa astratta, insegna a vivere meglio, la disprezzano solo gli stolti e i malvagi perché mette a nudo la loro coscienza. “

                 Mafùd centellina il thè e guarda l’eremita attraverso il fumo che esce dalla tazza.

                 “ Bravo…devi berlo in questo modo, con calma, se ti  godi il sapore il tuo corpo lo assimila meglio, come per tutte le cose che mangi o bevi. “

                 “ Ho trascorso due notti meravigliose, prima ho fatto l’amore con Tesìa…avresti dovuto vederla…era affascinante. Dopo sono stato al villaggio di mia cugina Kesha, quello che è stato attaccato dai Diavoli a cavallo. Il membri del consiglio degli Anziani si sono comportati da vigliacchi, sono fuggiti invece di organizzare la difesa, a costo della vita di tanti valorosi guerrieri, la comunità è riuscita a respingere gli attacchi di quei criminali pagati dal Governo. “

                 “ Ho sentito i tam-tam portare la notizia del massacro, gli Anziani hanno commesso un grave errore. “

                 “ Ti do una novità, abbiamo deciso di cacciarli via e di fondare in quel luogo il novo capoluogo del Darfur e di riunire tutte le genti che la pensano come noi, insciallah.“

                 “ Finalmente sta cambiando qualcosa in questa nostra povera Terra, dovete essere molto prudenti, inoltre vi impegnerete per la salvaguardia del territorio, l’acqua, gli alberi, gli animali vanno tutelati, se spariscono essi, moriremo anche noi. Nel Paese ci sono già alcune imprese occidentali che vorrebbero impiantare fabbriche anche da queste parti, complessi industriali che inquinano l’aria e l’ambiente. “

                 “ Non lo permetteremo, ci opporremo con tutti i mezzi a nostra disposizione, stiamo comprando  le armi  che ci serviranno per difenderci. “

                 “ Hai detto bene, cercate di non ricorrere mai alla violenza, se non per difendere la vostra vita ed il territorio, non dovete mai prendere l’iniziativa. “

                 “ Mentre parlavo con te mi è venuta grande un’idea amico mio, grazie. Ti dirò tutto quando la metterò in pratica. 

                 Adesso devo proprio alzarmi, preparerò il pranzo con la cacciagione di ieri, ho messo gli animali uccisi nella grotta a testa in giù per far defluire il sangue, ho raccolto anche le erbe aromatiche, vedrai cosa cucino. “

                 “ Io accenderò il fuoco, preparerò il pane azzimo (pane non lievitato) e metterò in tavola la frutta che ho raccolto stamattina presto dopo assalat el fagir (la preghiera dell’alba). “

                 I due uomini si danno da fare e, in poco tempo, passano all’attacco del cibo che hanno cucinato.

                 “ Ci voleva proprio, le lepri che hai cacciato sono buonissime, le hai farcite con gli aromi e non si sente per nulla il sapore di selvatico. “.

                 “ Caro filosofo, cerca di parlare meno quando mangi, altrimenti rischi di restare digiuno. “

                 “ D’accordo, buon appetito amico mio.”    

                 Oggi è giorno di mercato a Medina Atiqa, Naqìa ha accompagnato la madre, non ha dormito molto bene, ha sognato di trovarsi nel villaggio chiamato Svizzera in un ospedale enorme dove gli stregoni attaccavano ai mutilati protesi di ogni genere. C’erano numerose donne di colore alle quali avevano impiantato  quella  “cosa” delle quali erano state private violentemente,  si fermava a chiedere come fosse andato l’intervento ed esse rispondevano che stavano bene e che la loro vita era cambiata.

                 Uno degli stregoni era una donna, una bella donna nera, era  Fazùa, nello stesso istante in cui si stava avvicinando ad essa, ha sentito la voce della madre che la svegliava, peccato, le sarebbe piaciuto abbracciare sua sorella.

                 Moscer il mercante è come al solito in ritardo, spera di trovarlo come sempre, quando percorreranno nuovamente la strada polverosa per tornare indietro.

                 Purtroppo le sue speranze sono deluse, non va come le altre volte, non ci sono i dromedari, il suo posto è vuoto, allora chiede agli altri mercanti se lo hanno visto, ma nessuno lo ha incontrato questa mattina.

                 “ Naqìa…Naqìa…non mi dai ascolto ? Cos’hai stamattina ? “

                 “ Scusa ummii, non ho dormito bene. “

                 “ Dov’è finito Moscer ? “

                 “ Ho già domandato agli altri mercanti, non lo hanno visto.”

                 “ Contavo di comprare un’altra confezione con il rossetto rosso e gli altri accessori. Purtroppo si è fatto tardi e dobbiamo ritornare a casa, sarà per la prossima volta. “

                 “ Sarà per la prossima volta, ummii. “   

                 “ Sei sicura di star bene, figlia mia. “

                 “ Sì, grazie. Ho solo dormito male, te l’ho detto. “

                 Le donne escono dal villaggio, imboccano la pista che porta al loro villaggio, dopo la Roccia delle antilopi notano in lontananza quattro dromedari, quando sono vicini Naqìa lancia un grido, sul primo animale c’è un uomo  che ha la barba bianca, ingiallita vicino la bocca perché fuma la pipa, la cui età è nota a lui solo.

                 “ Moscer…Moscer…temevo che non venissi.”

                 “ Il tuo amico Moscer non ti abbandonerà mai finche sarà in vita. Ho ritardato perché uno dei miei dromedari zoppicava, aveva una grossa spina in uno zoccolo, ho dovuto estrarla e medicarlo, ho usato la solita pomata. “

                 “ Hai portato le confezioni con il rossetto rosso, i profumi…”

                 “ Calma…calma Tesìa…sembri una ragazzina il giorno del suo fidanzamento.  Ho quello che ti serve, apri le confezioni e scegli quella che ti piace. “

                 Moscer fa un segno d’intesa a Naqìa che lo segue fin dietro i dromedari.

                 “ Questa è la risposta di Dinah Menzeh, nascondila sotto il vestito. “

                 “ Questi sono i tuoi dolci angelo mio. “

                 “ Moscer…Naqìa…dove siete ? “

                 “ Eccoci qua, ho fatto vedere a tua figlia la ferita del mio dromedario. Tu hai scelto qualcosa ? “

                 “ Sì, questa confezione nuova che ha pure il bagno schiuma profumato. “

                 “ Ti faccio lo stesso prezzo di quella della volta scorsa. “

                 “ Grazie di cuore Moscer. “

                 “ Non mi dici nulla del rossetto rosso ? Tuo marito ti ha picchiato ? “

                 “ No…anzi a Mafùd è piaciuto molto, mi ha fatto persino il baciamano. “

                 “ Mafùd che ti fa il baciamano ?!? Sta invecchiando. “

                 “ Ti sbagli, è più giovane che mai. “

                 “ Buon per te, salutamelo. “

                 “ Ti servirò. Maassalema. “

                 “ Maassalema. “

                 Moscer prosegue il suo cammino verso Medina Atiqa, i suoi occhi incontrano quelli di Naqìa che non sta nella pelle e che si sta già avviando verso casa.

                 “ Mi lasci qui, figlia mia ? Non mi aspetti ?

                 “ Ti aspetto ummii, non ti preoccupare, vieni, torniamo al villaggio. “

                 Al loro arrivo, questa volta, non ci sono i tam-tam ad accoglierli.  Le sentinelle ci sono sempre, ma la guardia non è stata raddoppiata, segno che non c’è un pericolo imminente.

                 Mentre Tasìa sistema la spesa nella dispensa, le sue figlie corrono fino alla stalla, Naqìa tira fuori la lettera di Dinah e incomincia a leggerla :

                 “ Cara Fazùa,  non sapevo  che la tua richiesta scritta mi avrebbe aperto nuove prospettive, io sono cresciuta in città e non ho subito l’infibulazione, ma sconoscevo l’utilità di avere la “ cosa” come la chiami tu, che ti consente di provare sensazioni meravigliose e di vivere la vita con gioia, passione ed entusiasmo.

                 A casa mia abbiamo un computer, capisco che è difficile spiegarvi cosa sia, vi dico semplicemente, giusto per rendere l’idea, che è come  un potente tam-tam che ti consente di parlare con il mondo intero e di ricevere risposte per mezzo di un sistema chiamato “ Internet “. In questo modo sono riuscita a sapere dell’esistenza degli stregoni che attaccano le pròtesi nel villaggio chiamato Svizzera.

                 Dopo l’arrivo della vostra lettera, ho inviato…diciamo un messaggio all’ospedale dove lavorano i potenti stregoni che si chiamano “ medici chirurghi “, dopo due giorni mi è pervenuta la risposta. La “cosa” si chiama “clitoride” e, quando ci si eccita sessualmente, va in erezione come il pene maschile, sfregando con questo provoca una sensazione meravigliosa che prende il nome di “ orgasmo” che fa volare in alto e ti trasporta in un mondo nuovo e meraviglioso. Inoltre ti insegna ad amare e vivere con passione, ti fa innamorare di una persona che poi diventerà tuo marito per tutta la vita. Quando invece si è privi di questa sensazione, si accetta l’uomo che ti impone tuo padre, tanto il cuore non è abituato ad emozionarsi quando lo vede, è solo un bell’oggetto da servire e al quale donare i figli.

                 Per quanto riguarda la “ clitoride “ ci sono buone notizie, in un grande Paese chiamato America, i medici hanno sperimentato una operazione che consente di sostituire la “cosa” mutilata, con un’altra ricavata dalle stesse budella della donna che deve subire l’operazione. L’intestino, infatti, è ricchissimo di teminazioni nervose

( quelle che il nostro stregone chiama i sensi del Grande Spirito ) che ti fanno sentire il mal di testa o il dolore allo stomaco.

                 Alcuni di questi medici si sono trasferiti in Svizzera, dopo alcuni esperimenti, cioè delle prove alle quali si sono sottoposte numerose donne, gli stregoni sono riusciti ad individuare un pezzetto di budello che si mette al posto della clitoride. Quando la ferita guarisce, si può fare l’amore normalmente, provando piacere e passione con l’uomo che si ama. Ho dialogato, sempre via Internet, con numerose donne sulle quali è stato fatto l’intervento e che hanno potuto scoprire un mondo sconosciuto fatto di emozioni mai provate. Ti rinnovo la mia amicizia, sono pronta ad ospitarti a casa mia e sono anche disposta ad accompagnarti fino in Svizzera se ne avessi bisogno. Tua devota Dinah. “  

                 “ Hai visto Gelin, è meraviglioso…il nostro problema si può risolvere !  Solo che dovremmo dire a Dinah che Fazùa è morta…come facciamo ? “

                 “ E’ giusto che lo sappia.  Nella stessa lettera chiederemo a Dinah se una di noi due può prendere il posto di nostra sorella. “

                 “ Bene, scriviamole subito, la prossima settimana tocca a me andare con mamma e consegnerò la lettera a Moscer il mercante. “

Lezioni di tiro

                 La settimana successiva è cruciale anche per la gente del villaggio, il lunedì arrivano Gamed il mercenario con le sue schiave e Sciapà,  il Rais dei guerrieri del villaggio, sono accompagnati da una scorta, portano le armi che saranno necessarie per difendersi dai Diavoli a cavallo.  

                 La gente ha interrotto per il momento le occupazioni quotidiane e si riunita nella piazza del villaggio, Tabib El Kabir spiega cosa ha deciso il Consiglio degli Anziani e quello che l’uomo dagli occhi di dattero è venuto a fare in mezzo ad essi. 

                 “ Il nostro amico ha portato nuove e potenti armi per noi, sono le canne tuonanti che imitano i fulmini del cielo, ogni guerriero valido, a turno, prenderà lezioni da Gamed. Per quanto riguarda la famiglia di Mafùd, essendo egli momentaneamente assente per motivi di salute, il suo posto sarà preso, come prevedono gli usi, dal figlio Bin-màfud che si trova già in mezzo a noi. Gamed sarà ospitato nella mia casa e chi gli mancherà di rispetto, sarà come se mancasse di rispetto alla mia persona e, quindi, sarà sottoposto alla mùafaba.

                 Ci saranno due turni, uno alla nona ora di mattina e l’altro alla quinta ora del pomeriggio, si comincia domani, insciallah.

                 I guerrieri guardano con curiosità Gamed che tiene in mano una Carabina, gli occhi incastonati nel volto abbronzato, scruta la folla di neri per vedere se tutti prestano la giusta attenzione.

                 “ Quando io comincio a parlare, non voglio sentire volare una mosca, la vostra vita dipende da ciò che riuscirete a ricordare, quando vi troverete a tu per tu con i Diavoli non dovete sbagliare il tiro, altrimenti lascerete le vostre famiglie e vostra moglie sposerà un altro guerriero che se la godrà. “

                 Un mormorio di sorpresa per le parole decise che Gamed usa, si solleva assieme alla polvere spinta dal vento del mattino.

                 “ Cosa credevate ? Che fossi uno dei  preti della Chiesa di El Fasher ? Io parlo chiaro, ho avuto il permesso dal vostro stregone e accanto a me  c’è Sciapà il Rais che lo può testimoniare. “

                 Sciapà annuisce a conferma di quello che sta dicendo  il mercenario.

                 “ Ora avvicinatevi ed aprite bene le orecchie, se qualcuno ha dei dubbi, alzi la mano e gli darò la parola.

                 Questa è una canna tuonante, si impugna in questo modo, questa levetta che si chiama grilletto serve per far uscire la freccia di fuoco e colpire il vostro nemico. Adesso vi farò provare uno alla volta, incominciamo da quelli che stanno alla mia destra…il primo…è…questo bambino. Ecco…tieni, impugna il fucile come ho fatto io…bravo, hai un’ottima presa…ora guarda questo piolino che c’è alla fine della canna attraverso questa fessura dipinta di bianco. Bene…dimmi cosa vedi. “

                 “ Vedo il piolino giallo del quale tu parli dentro i lati della fessura che sono di colore bianco. “

                 “ Benissimo, se continui così sarai fra i migliori. Allora…come avete sentito questo ragazzo…a proposito come ti chiami ? “

                 “ Bin-mafùd. “

                 “ Indossi un vestito meraviglioso.”

                 “ E’ un vestito da cacciatore, i disegni colorati servono ad intimorire gli animali feroci, lo ha cucito la mia mamma che mi raccomanda  di non toglierlo mai. “

                 “ Allora…Bin-mafùd è gia in grado di mirare bene, se in questo momento premesse il grilletto colpirebbe…vediamo…sì, colpirebbe quel palo variopinto con il teschio in cima…giratevi pure a guardarlo…dista circa sessanta-settanta metri. Bene figliolo, prova a premere il grilletto, ma senza muovere l’arma.”

                 Bin-mafud obbedisce, la testa posta sul palo vola lontana, un coro di ohhhhh…arreda quella mattinata nuvolosa che minaccia pioggia da un momento all’altro.

                 “ Bravo…sei stato in gamba ragazzo. Ora provaci un’altra volta, così vediamo se si è trattato di fortuna oppure ci sai veramente fare. Con le armi è come con la musica, che è per tutti, ma non tutti sono per la musica. Aspetta prima di sparare, i tuoi fratelli devono appoggiare nuovamente la testa sul palo, dagli il tempo di farlo e di allontanarsi o impallini pure loro.

                 O.K. Adesso mira nuovamente e riprova, forza.”

                 Bin-mafùd prende la mira con calma, tutti si aspettano che spari, ma non succede nulla, poi nel momento più inaspettato, quando tutti si erano rilassati, il ragazzo colpisce i timpani dei guerrieri e la testa che  cade nuovamente nella polvere.

                 Il sigaro cade dalla bocca di Gamed che dà una pacca sulla schiena del fanciullo.

                 “ Per tutti dromedari del Darfur, sei veramente bravo, avevi mai sparato prima. ? “

                 “ No, però mio padre mi porta spesso a caccia e mi ha insegnato a tirare bene con l’arco. “  

                 “ E dove si trova ? Indicamelo. “

                 Il ragazzo fa segno al mercenario di abbassarsi e gli sussurra in un orecchio :

                 “ Non è qui, è andato a caccia. “

                 “ O.K. dopo me lo presenterai, desidero complimentarmi con lui e voglio farlo sparare. 

                 Adesso che si avvicini un altro…tu…come ti chiami ? “

                 “Binbellah. “

                 “ Hai mai sparato ? “

                 “ Una volta al mercato. “

                 “ Ah…ho capito, con il fucile ad aria compressa. E…cos’hai vinto ? “

                 “ Un aratro. Lo uso ancora. “

                 “ Tieni il fucile, vediamo cosa sai fare…mi raccomando…il piolino  giallo deve stare in mezzo alla fessura bianca. Mira con calma, poi premi il grilletto, lentamente, lo sparo ti deve sorprendere, non muovere il fucile. “

                 Binbellah accarezza il grilletto e la testa si stacca dalla sommità del palo.                 Il sigaro cade nuovamente dalla bocca di Gamed.

                 “ Diamine, ma qui siete tutti bravi, cosa sono venuto a fare, non avete bisogno di Gamed. Forza Binbellah, prova nuovamente.“

                 Il teschio abbandona nuovamente la sommità del palo, il vento la spinge più lontano del solito, dopo arresta la sua corsa su di una palizzata di legno.

                 “ Che fior fiore di guerrieri, che bravi, ma ora è il turno del vostro Rais…forza Sciapà, dai l’esempio ai tuoi uomini. “

                 Il Rais attende che la testa venga rimessa al suo posto, con un colpo che anticipa le istruzioni di Gamed la fa volare e, quando cade al suolo, la colpisce nuovamente facendola sbattere su una balla di fieno.

                 “ Questa poi, dove hai imparato ? “

                 “ Posseggo già un fucile rubato ad un Diavolo a cavallo e mi esercito spesso. “

                 “ Adesso desidero che venga uno “ normale ”, cioè che non abbia mai sparato. Chi vuole…un volontario. Tu per caso hai il porto d’armi ? ”

                 “ No, so usare solamente arco e frecce. “

                 “ O.K. possiamo iniziare. “

                 Le lezioni durano fino a mezzogiorno, l’appetito le fa interrompere e i partecipanti si rifugiano nelle loro capanne per il pasto e per riposare.

                 Dopo circa tre settimane, il novanta per cento dei guerrieri sa sparare bene, il fatto di saper usare archi e frecce li ha avvantaggiati, inoltre Gamed è un insegnante veramente paziente, non si arrabbia mai, chi sbaglia viene confortato da una battuta spiritosa.

                 “ Siamo quasi alla fine di questo percorso che ha fatto sì che un popolo di bravi guerrieri come voi, si impratichissero di armi che non avevano mai visto, se non imbracciate dai loro nemici. Se dovessero attaccarvi nuovamente, troveranno pane per i loro denti, inoltre ora che sapete sparare, vi insegnerò come sistemare le vostre difese per evitare di colpirvi l’uno con l’altro e per far sì di tenere i Janjawwed sotto un fuoco incrociato che non lascerà loro nessuno scampo. 

                 Questo non era compreso nel prezzo, lo farò perché siete veramente ospitali e simpatici, inoltre siete pure bravi e questo aspetto non è da trascurare.“

                 Gamed trasforma il villaggio in un fortino facendo sì che ogni tiratore abbia un settore dove sparare, in questo modo i guerrieri non sprecheranno colpi.

                 La settimana successiva serve da ripasso, per affinare meglio il tiro, per provare le tattiche di difesa ed accerchiamento del nemico.

                 Alla fine del corso di tiro i guerrieri salutano Gamed con una grande festa, decine di danzatori si esibiscono, quintali di carne vengono cotti allo spiedo, le frutta fanno bella mostra in grandi cesti, la musica ed i canti tribali accompagnano l’avvenimento che si protrae fino a notte inoltrata. 

                 Ma il buio non appartiene solo a Sciapà ed i suoi guerrieri, quando tutti dormono e le sentinelle lottano anch’esse contro il sonno, un’ombra furtiva entra nella capanna di Tesìa, gli occhi spiccano nel buio ed incontrano altre decine di occhi che si trovano all’interno dell’abitazione.

                 “ Mafùd…finalmente sei arrivato. Ti aspettavamo. “

                 Siamo trentadue guerrieri più i nostri familiari, sono pronti, attendono solo che li andiamo a chiamare.

                 “ Fate presto, ci vediamo nella radura qui vicino dove avete portato i vostri animali.

                 Noi  siamo pronti Tesìa ? “

                 Naqìa,  Gelin e Binmafùd  escono dalla loro stanza. Quando il bambino lo vede gli corre incontro e lo abbraccia.

                 “ Padre…padre mio, abii, mi sei mancato ! “

                 “ Anche tu mi sei mancato, ora andiamo via subito, dopo parleremo. “

                 Ombre nella notte,  Mafùd e i suoi si dirigono verso la radura, il percorso è breve, sul posto trovano già  alcuni  guerrieri con il bestiame e le famiglie, altri continuano ad arrivare, quando sono tutti pronti, incominciano a marciare verso il villaggio di Kesha, la cugina di Tesìa, che si trova al di là del torrente.

                 Incomincia a piovere, ma è normale in questo periodo : è la stagione delle piogge. Dopo aver guadato il corso d’acqua, si inoltrano nella vallata che li separa ormai dalla loro mèta…risalgono la collina, sono attesi da altre decine di occhi che hanno rinunciato a dormire e che si illuminano di gioia quando li vedono arrivare, questa non è una notte da sprecare a letto, si sta scrivendo la Storia.

                 Nel silenzio più assoluto, divisi in gruppi, mettono in essere un piano preordinato che prevede la cattura di tutti i componenti del Consiglio degli Anziani, casa per casa vengono presi, legati ed imbavagliati e portati nella piazza principale del villaggio. Ad operazione conclusa accendono i fuochi che illuminano i volti stralunati ed increduli di chi, fino al quel momento, si credeva un aristocratico al di sopra di tutto e di tutti.

                 Mafùd l’inviato legge loro un proclama con il quale li informa che, per volontà dei loro stessi fratelli, sono stati destituiti a causa del gesto di vigliaccheria messo in essere durante l’attacco dei Diavoli a cavallo  e delle angherie perpetrate nel corso degli anni. I loro beni sono stati confiscati, essi stessi ed i familiari poteranno le catene alle caviglie e serviranno a casa  di coloro che hanno oppresso, il loro tempo è finito, un altro tabù è caduto, la gente inveisce nei loro riguardi : “ Abbasso i governanti ingiusti !”

                 “ Le terre di questi  nobili saranno patrimonio comune di noi che siamo arrivati adesso e che abbiamo lasciato i nostri beni al villaggio di Tabib El Kabir, gli schiavi aristocratici serviranno, come dicevamo prima, nelle case di chi hanno oppresso, ora prenderemo posto nelle loro capanne e porteremo il bestiame nei loro terreni, dobbiamo far presto ed organizzare le difese, ci sistemeremo come ci ha insegnato Gamed, trasformeremo questo posto in un Ribat (fortino) inespugnabile!” 

                 Domani Binbellah, Achrir e Kahid vi daranno lezioni di tiro e distribuiranno le armi che avevamo preso ai Diavoli a cavallo che ci attaccarono tempo fa, sono delle Carabine che già conosciamo, segno che sia i Ribelli che Gamed si sono serviti dallo stesso mercante, scopriremo chi sia, così potremo comprare le armi anche noi. Ora andiamo a dormire, le sentinelle si dispongano attorno al villaggio e tengano gli occhi ben aperti, fino a domani non succederà nulla, ma dal momento in cui si accorgeranno che siamo fuggiti sarà dura. Maassalema. “

                 L’aria del mattino sa ancora del grasso degli animali cucinati, Tabib El Kabir è stato informato della sparizione di quasi mezzo villaggio e non sa cosa pensare, anche Sciapà ha la stessa espressione dipinta in faccia, è stato a sua volta informato da quelle sentinelle che all’alba non avevano avuto il cambio e che erano andate a cercare i sostituti non trovandoli nelle capanne.

                 Nel frattempo cominciano ad arrivare gli altri membri del Consiglio che, stupiti, non riescono a darsi a loro volta una spiegazione.

                 “ Cosa può essere accaduto ? “ 

                 “ Non riesco a pensare a nessuna spiegazione.” risponde lo sceichr dalla barba bianca che in Consiglio siede sempre vicino a Tabib. “  Posso solo affermare con certezza che si tratta di un esodo definitivo, altrimenti non avrebbero portato con sé i familiari e gli animali. “

                 “ Per andare dove ? Il fatto è che di solito le donne parlano fra esse e sappiamo sempre tutto quello che succede nella nostra comunità, ma questa volta nessun pettegolezzo sul quale riuscire a speculare, neanche un accenno, nessuna parola è passata fra le portatrici d’acqua, è proprio un mistero. “

                 Sciapà rincara la dose : 

                 “ Fra l’altro piove molto forte, quindi è impossibile seguire le tracce, hanno scelto bene il momento per fuggire. “

                 “ Trentadue guerrieri e le loro famiglie…anzi trentatrè se consideriamo pure quella di Tesìa. “

                 Lo sceichr continua ad accarezzarsi la barba : 

                 “ Può darsi che la spiegazione sia proprio in questo particolare. “

                 “ Quale particolare ? “

                 “ Che bisogno aveva Tesìa di fuggire ? Le avevamo offerto la nostra protezione. Non pensate che in tutto questo ci possa entrare Mafùd ? “

                 “ Mafùd ? Ma quello è pazzo ! “

                 “ Il popolo del Darfur che vuole  il rinnovamento pende dalle sue labbra, ha visitato decine di villaggi e ha fatto numerosi prosèliti. “

                 “ Ha rischiato di bruciare il suo bestiame quando ha dato fuoco alla stalla e ha maltrattato la sua famiglia, non era uno che picchiava molto la moglie e i figli, se non è diventato pazzo lui ! “

                 “ E secondo te…facendo i conti e tenendo presente quello che raccontano i tam-tam…diciamo…il trenta per cento  della gente del Darfur segue un pazzo ? ” 

                 “ Non sarebbe la prima volta, specialmente qui in Africa, che la popolazione si stanchi dell’oppressione degli Anziani aristocratici e si crei un simbolo la cui figura è più vicina al normale padre di famiglia. 

                 Una cosa è certa, che siamo diventati più deboli, dobbiamo chiedere a Gamed di restare ed insegnare a sparare a quelli che sono più scarsi…e dobbiamo chiedergli anche di procurarci altre armi.“

                 “ Non credo che sia opportuno svegliarlo adesso, abbiamo fatto tardi questa notte,  quando si alzerà gli chiederemo di continuare a farci da istruttore. “

                 “ D’accordo, possiamo andare a dormire ancora un po’, tanto non possiamo fare nulla…guarda come piove, sta venendo giù il cielo. “

                 Nelle lunghe giornate di pioggia, gli uomini del villaggio riparano gli utensili, aggiustano il tetto delle capanne, controllano che si riempiano le cisterne, le donne riordinano la casa, strigliano gli animali, preparano cibi e dolci particolari, tutto sommato è piacevole non recarsi alla sorgente o andare a caccia, ci si gode la famiglia.

                 Anche nel villaggio che è ormai di Mafùd si fanno queste cose, ma con una maggiore partecipazione degli uomini alle faccende pesanti, come la strigliatura degli animali e la riparazione delle cisterne.

                 Prima che arrivasse la pioggia sono state edificate decine di capanne per ospitare la gente proveniente dagli altri villaggi del Darfur, inoltre sono stati costruiti i sistemi di difesa che aveva fatto vedere loro Gamed, le sentinelle sono state sistemate in punti strategici collegati con staffette che sono in grado di portare le novità ai comandanti e riferire gli ordini.

                 Un sistema moderno per gestire le eventuali emergenze, che serve anche per le attività giornaliere facendo risparmiare tempo e impiegando al meglio gli uomini evitando sprechi di risorse ed energie.

                 Il Comando  si è  insediato nella capanna dello stregone che, insieme agli altri Anziani, è stato promosso a compiti molto delicati quali, giusto per citarne uno,  la pulizia dei pozzi neri. Ovviamente gli aristocratici all’inizio si sono rifiutati, ma dopo qualche giorno in cui gli passavano solo l’acqua, sono diventati più ragionevoli. Fra le novità introdotte da Mafùd, quella più sconvolgente è stata la nomina fra i membri del Consiglio degli Anziani, di numerose donne, delle quali fanno parte anche quelle provenienti da altri villaggi che ben conoscono le problematiche della loro gente.

                 La notizia che è stata  regolarmente diramata dai tam-tam, ha fatto aumentare gli arrivi di gente proveniente dalle tribù più lontane comprese molte donne, sia nubili che sposate con prole, per fortuna che Mafùd ed i suoi, erano  stati previdenti costruendo un elevato numero di abitazioni.

                 I nuovi arrivati non sono giunti a mani vuote, hanno portato miglio e riso, bestiame e pollame, tutto viene amministrato con equità e giustizia dal consiglio, purtroppo l’eco dei tam-tam è giunto anche al villaggio di Tabib El Kabir che ha riunito il Consiglio, i commenti, ovviamente, sono sfavorevoli.

                 “ Cosa si sono messi in testa quei matti ? Vogliono cambiare la gente del Darfur ? Dovranno passare sul mio cadavere ! “

                 “Se oseranno farsi vedere da queste parti, gli renderemo pan per focaccia. “

                 “ Dannati miscredenti, vogliono sconvolgere gli usi tramandatici dai nostri antenati che da secoli reggono il nostro popolo. “

                 Gli unici che non parlano sono Tabib e lo sceichr dalla barba bianca, sono i più anziani, malgrado abbiano sempre applicato fedelmente le loro leggi, dentro di loro coltivano il dubbio che queste non siano proprio giuste, ma essendo state fatte dagli uomini, siano a loro esclusivo favore.  

                 Quando la riunione finisce, i due si fermano a parlare.

                 “ Gradisci un po’ di liquore di miglio, sceichr Abiad ? “

                 “ Grazie Tabib, mi aiuterà a capire meglio quello che la coscienza mi suggerisce. “

                 Dopo aver bevuto mezza  tazza di liquore, Tabib rompe il ghiaccio :

                 “ Pensi anche tu quello che penso io ?”

                 “ Se quello che pensi tu è che Mafùd non è pazzo e sta combattendo una battaglia utile, la risposta è sì. “

                 “ Sono contento di sapere che non sono l’unico a pensarla così. In effetti le nostre donne non solo sono sfruttate da secoli, ma non hanno il pur minimo riconoscimento all’interno della nostra società.”

                 “ Se lo dicessimo in riunione ci condannerebbero a morte. “

                 “ Già…beviamo sceichr Abiad …beviamo che è meglio…e speriamo che il Grande Spirito aiuti  Mafùd ed i suoi. “

                 Le portatrici d’acqua hanno ripreso la processione quotidiana che le porta dal villaggio alla sorgente e viceversa, oggi procedono più lentamente perché i commenti da fare sono tanti :

                 “ Avete sentito i tam-tam ? “

                 “ Si che li abbiamo sentiti, mica siamo sorde. “

                 “ Forse sarebbe stato meglio unirci a Tesìa e fuggire…”

                 “ Forse…forse…sempre con quel forse che non porta mai a nulla, anche l’altra notte quando abbiamo visto che andavano via, hai detto forse. Mai una volta che tu abbia detto…ecco…andiamo via…lasciamo il passato e voliamo verso il futuro.  Forse…forse…ancora adesso non sai dire che forse ! “

                 “ Cosa ci posso fare se mio marito si chiama Tabib El Kabir ? ”

                 “ Tuo marito era amico di Mafùd e lo è stato di suo padre,  perché non hai mai parlato con lui ?  Magari sarebbe stato d’accordo. “

                 “ E allora perché non lo hai fatto tu ? Perché  tu non hai parlato a tuo marito ? Perché si chiama sceichr Abiad ? Come vedi siamo nella stessa situazione…non sei migliore di me.“

                 “ Adesso basta parlare voi due vecchie rimbambite, fate solo parole e mai fatti, piuttosto affrettiamoci o ci perdiamo la rappresentazione. Avanti, forza, dobbiamo guadagnare tempo, veloci, stanno per iniziare. “

                 Le portatrici d’acqua affrettano il passo, quando arrivano al piazzale antistante alla sorgente, trovano montato un palcoscenico improvvisato, un sipario più improvvisato del palcoscenico si apre in quell’istante, una giovane portatrice d’acqua fa gli onori di casa :

                 “ Carissime spettatrici vi diamo il benvenuto, come sapete io sono Harima e con la collaborazione delle mie amiche, daremo una breve rappresentazione della nostra tradizione teatrale Butulah il cui titolo è  La speranza è un sogno fatto da svegli. “

                 La ragazza mette sulla testa il vaso che usa per attingere l’acqua e si mette a passeggiare sul palcoscenico, dopo qualche istante entra un’altra donna vestita da uomo, armata di una lancia e si avvicina ad Harima.

                 “ Buongiorno mia sposa, cosa stai facendo ? “  

                 “ Perché me lo chiedi ?  Quello che faccio ogni giorno, trasporto l’acqua dalla sorgente alla nostra capanna. “

                 “ E’ un lavoro che ti stanca molto ? “

                 “ Moltissimo. Guarda i miei piedi, sono gonfi e pieni di cicatrici, ho sempre dolori al collo a causa del peso  del vaso, le labbra sono spaccate a causa del sole, le mani sono piene di calli. “

                 “ Povero amore mio !  Dammi il vaso, da oggi sarò io a portare l’acqua invece di divertirmi ad andare a caccia ogni giorno, visto che comunque abbiamo il nostro bestiame, lo farò solo ogni tanto. Tu potrai stare in casa ad occuparti dei figli ed a organizzare la nostra famiglia. “

                 “ Mio dolce sposo, il Grande Spirito ti ha illuminato ! La nostra vita cambierà e ci ameremo ogni giorno di più. Vieni, abbracciamoci e baciamoci.”

                 Le due ragazze si baciano appassionatamente, le spettatrici  battono con piccioli rami sui vasi in segno di approvazione. Improvvisamente entra sulla scena un’altra ragazza vestita come lo stregone Tabib e si mette ad inveire nei riguardi dei due.

                 “ Miscredenti ! Cosa fate ?  Perché vi state baciando ? E tu perché hai tolto il vaso a tua moglie ? Lei deve andare a prendere l’acqua,  anzi visto che vi siete permessi di infrangere gli usi, da oggi disporrò che le donne vivano nella stalla con gli animali, così non faranno perdere tempo a noi uomini ! “ 

                 “ Sei un cane immondo Tabib, sei la reincarnazione di qualche bastardo che si nutriva delle carogne abbandonate nel bush. Ma il tuo tempo è finito, oggi ci sarà la battuta di caccia più bella della mia vita.“

                 Così dicendo la ragazza vestita da guerriero, uccide lo stregone, suscitando nuovamente l’approvazione degli astanti.

                 La moglie di sceichr Abiad si rivolge alla moglie di Tabib. 

                 “ E tu che fai, non applaudi, vecchia strega ? “

                 “ Ma io sono la moglie di Tabib ! “

                 “ Appunto, batti quel maledetto ramo sul vaso, prima che qualcuno se ne accorga. “

                 “ Se è per questo ce ne siamo già accorte !   Ragazze…guardate chi  è che non applaude, d’altra parte non possono essere d’accordo con il tema dello spettacolo. Che ne direste di schiarire le idee a tutte e due. “

                 “ Io non c’entro nulla, anzi le ho detto di battere il vaso con il ramo…io stavo… “

                 La prima pietra viene scagliata quando le  portatrici d’acqua sono ancora lontane, le altre arrivano con maggiore intensità quando si avvicinano alle due megere che sono costrette a fuggire dopo essersi liberate dai vasi.

                 Durante la ritirata strategica sono colpite diverse volte, ma l’idea di fermarsi a difendersi non li sfiora neppure lontanamente, le portatrici d’acqua esultano ed invitano le attrici a ripetere la Butulah.

                 Le mogli di Tabib e dello sceichr   racconteranno ai loro mariti di essersi urtate fra di loro e di avere fatto una rovinosa caduta, se la verità si venisse a sapere verrebbero picchiate per non essere riuscite ad evitare un’umiliazione non degna della loro casta. 

                 Nei giorni successivi tutta la gente del villaggio rise alle spalle delle malcapitate, nessuna donna raccontò al marito quello che era successo alla sorgente, fu una grande conquista quella di mantenere un segreto all’interno della comunità femminile. 

                 Nei giorni successivi la Butulah viene ripetuta ulteriormente e le portatrici d’acqua, di conseguenza,  provocano come si dice in occidente un disservizio, prelevano cioè meno acqua e i mariti cominciano a lamentarsi. Visto che la cosa si protrae, gli uomini tentano di scoprire la natura dell’inconveniente, ma le donne mettono alcune sentinelle così quando i controllori si avvicinano, il palcoscenico viene fatto sparire e la processione delle portatrici riprende regolarmente. Intuendo, però, che qualcosa  non va per il verso giusto, i più intransigenti sottopongono alla  mùafaba le mogli. Nonostante ciò le rappresentazioni teatrali continuano e nelle cisterne del villaggio arriva sempre meno acqua, anche i meno severi decidono di punire le proprie donne, ottenendo così il risultato di peggiorare ulteriormente la situazione idrica.

                 La cosa arriva alle orecchie di Tabib El Kabir che, naturalmente, riunisce il Consiglio degli Anziani, le facce sono scure ( si fa per dire ) e contrariate, quando Tabib arriva, trova gli altri a confabulare animatamente.

                 “ Si può sapere cosa state dicendo ? Cosa sta succedendo nel nostro villaggio ? “

                 “ Ma Tabib…devi aprire la seduta con la preghiera al Grande …”

                 “ Lascia stare il Grande Spirito dove si trova ! Voglio sapere quello che succede ! “

                 “ Vedi Tabib qualcuno dice che…che le donne perdono tempo perché fanno strani riti davanti alla sorgente. “

                 “ Sì, è vero ! L’ho sentito anch’io da una schiava. Si dedicano a pratiche inconsuete per i nostri usi con il risultato di sottrarre tempo prezioso al trasporto dell’acqua. “

                 “ Io invece ho sentito che fanno le orge fra di esse, si baciano e si masturbano senza ritegno. “

                 “ A me hanno detto che lo fanno anche in acqua, si immergono in tre o quattro e si divertono baciandosi i seni e tutto quello che capita. “

                 “ Una mia schiava mi ha riferito che…”

                 “ Bastaaaaaaaaa !!!. Adesso smettetela di raccontare frottole ! Non capite che vi raccontano quello che vogliono e vi prendono in giro ?  Voglio, anzi esigo sapere quello che fanno le nostre donne alla sorgente. “

                 “ Perché non lo chiedi a tua moglie Tabib ?  Lei dovrebbe saperne qualcosa .“

                 “ Mia moglie ha avuto un incidente mentre era in compagnia della moglie di sceichr Abiad, sono malconce ed è da una settimana che entrambe non vanno alla sorgente, per il momento ci pensano solo le mie schiave.”  

                 “ Veramente ci pensano sempre le tue schiave Tabib,  tua moglie va alla sorgente non più di due volte al giorno, giusto per spettegolare con le altre donne più anziane. “

                 “ E con questo ?  Mia moglie  non può fare di più “

                 “ Già, quello che faceva con le mani, ora lo fa con la lingua, quella è sempre in forma. “

                 “ Se continuiamo a litigare fra noi, non arriveremo a nulla. Non c’è proprio nessuno che sappia dare al Consiglio una indicazione precisa ? “

                 Un silenzio inconsueto si appropria della capanna, nessuno si sente più di azzardare ipotesi campate in aria, così Tabib riprende la parola.

                 “ Ho visto troppe donne con la mùafaba , non credo che sia una buona soluzione per ottenere qualcosa. “

                 “ Le donne sanno che, se portano meno acqua, devono essere punite. “

                 “ Perfetto, ma se la maggior parte sono punite, chi porta l’acqua ? “

                 “ Sono affari loro. “

                 “ No !  Sono affari nostri, in questo modo distruggeremo il villaggio, la gente andrà via e si unirà a Mafùd. “

                 “ Mafùd…Mafùd…sempre a parlare di Mafùd ! “

                 “ Ma non sentite i tam-tam ?  Dove vivete ? Nel suo villaggio funziona tutto alla perfezione, ogni giorno arriva gente da tutto il Darfur, il suo è un modello sociale innovativo dove le donne recitano la parte che compete loro e siedono addirittura al Consiglio degli Anziani. “

                 “ Che scandalo ! “

                 “ Che vergogna ! “

                 “ Ma dove siamo arrivati !?!  “

                 “ E’ inutile che fate i puritani. Da loro le cose vanno bene, da noi sta crollando tutto il sistema. “

                 “ Una soluzione ci sarebbe…”

                 “ Di che cosa stai parlando ? “

                 “ Gamed il mercenario ha tanti amici, ci potremmo rivolgere a lui per…diciamo convincere Mafùd e la sua gente a cambiare idea. Ad esempio, se una notte  un centinaio di mercenari scaldassero il sedere a quella gente con un po’ di fuoco e qualche raffica di mitra…forse le cose comincerebbero a cambiare ! “

                 I membri del consiglio più intransigenti, si scambiano occhiate di approvazione.

                 “ In fondo non è male come soluzione, quei bastardi stanno proprio esagerando !  Inoltre  se la cosa arriva alle orecchie del Governo di Khartoum, potrebbero inviare altre bande di Diavoli a cavallo che vengono raramente da queste parti e ci andremmo di mezzo tutti, sapete come ragionano quei politicanti, se qualcosa non va in Darfur, la colpa è di tutti. “ 

                 Sceichr Abiad si accarezza la barba, tutti sanno che quel gesto è foriero della sua opinione e tacciono aspettando che parli.

                 “ Voi tutti sapete che io provengo da una famiglia di saggi e che nel consiglio ho il compito di parlare poco e per ultimo, dopo aver ascoltato le opinioni di tutti. Premesso ciò,  dico che non c’è nessuna prova che  il disservizio creato dalle portatrici d’acqua sia conseguenza delle idee di Mafùd, anche perché non sappiamo cosa succede effettivamente alla sorgente, tutte le volte che mandiamo qualcuno per spiare,  l’attività del prelievo e trasporto dell’acqua è regolare. Quindi sono nettamente contrario ad usare la violenza contro i nostri fratelli e, per giunta, di chiedere aiuto ad un estraneo quale è Gamed che in futuro potrebbe anche ricattarci !

                 Abbiamo sempre risolto i nostri problemi con l’intervento dei guerrieri di Sciapà e non vedo perché dovremmo umiliare noi stessi ed infangare il nostro onore.

                 Ho parlato! Questa è la mia sentenza come prevedono gli usi del Consiglio degli Anziani…ricordatelo bene ! “

                 Tabib non da agli altri il tempo di riprendere le loro illazioni :

                 “ Sceichr Abiad  ha ragione, lui ha il potere di esprimere l’ultima opinione ed io che ho quello di prendere la decisione finale, sono d’accordo con lui ! Questo è l’uso, ve l’ho rammento anch’io.

                 Finchè non proveremo che l’atteggiamento delle portatrici d’acqua è collegato alle idee di Mafùd, non si farà nulla e, in ogni caso, saranno i nostri guerrieri a risolvere la questione, così ho detto ! “

                 Tabib El Kabir si alza e viene imitato dagli altri membri che a poco a poco, lasciano la capanna, la voce dello stregone ha assunto una particolare tonalità minacciosa quando ha parlato e tutti gli anziani ricordano bene cosa successe quattro anni prima quando tre dei vecchi membri, osarono ribellarsi a Tabib. Le loro teste, o meglio, quel che resta, fanno ancora da monito all’ingresso del villaggio, infilzate ai pali appuntiti preparati da Sciapà il Rais che, non solo dipende direttamente dallo stregone, ma ne ha sposato anche la figlia maggiore e, pertanto, è il candidato principale alla sua successione. 

                 Di tanto intanto Tabib gli rivela il segreto di alcune pozioni che poi il genero è autorizzato ad usare in proprio per guarire gli abitanti del villaggio che ne hanno bisogno e questo accresce il suo potere, ma sempre all’ombra del suocero. Sciapà sa bene che la pur minima disobbedienza, comporterebbe l’interruzione della strada per diventare il futuro stregone e si ritroverebbe nella polvere, quindi lui ed i guerrieri sono ciecamente fedeli a Tabib . 

                 I lumi sono quasi spenti, nella penombra della capanna le ombre di Tabib e sceichr Abiad sono proiettate sulle pareti, si muovono come fantasmi seguendo l’ondeggiare delle fiammelle, al contrario dei due uomini che restano immobili.

                 “ Hai fatto bene a strapazzarli Tabib, negli ultimi tempi avevano alzato troppo la cresta. “

                 “ Dici bene, sadiqii ( amico mio ), il loro cuore è malvagio ed invidioso, non possono perdonare a Mafùd di avere sposato  Tesìa, la donna più bella del villaggio e nutrono rancore verso il padre di Mafùd che sventò un complotto dei loro padri ai miei danni quando dovevo succedere al precedente stregone, tentarono di uccidermi e lui rischiò la vita per salvarmi, non scorderò mai questi avvenimenti. “

                 “ Sei veramente nobile di cuore, non solo di famiglia, grande Tabib. “

                 “ Ora andiamo a cena, sono stanco ed affamato. “

                 “ Posso permettermi un altro consiglio ? “

                 “ Certamente. “

                 “ Da questa notte ed anche di giorno, ordina a Sciapà di far montare la guardia alla tua casa. “

                 “ Lo farò amico mio, e gli dirò di fare la stessa cosa a casa tua ed a casa dello stesso Sciapà. “

                 “ Ottima decisione ! Che il Grande Spirito ti benedica.”

                 “ Anche a te, adesso andiamo. “

Le verità di Naqìa  
                 Il villaggio di Mafùd è in fibrillazione, è iniziata la stagione dei riti previsti dagli usi delle genti del Darfur, fra questi c’è anche quello della infibulazione, le bambine si presenteranno in processione dalle assistenti dello stregone che le priveranno dell’organo erettile femminile, cioè la clitoride, questo impedirà loro di provare piacere durante i rapporti sessuali e, inoltre, inibirà il loro desiderio trasformandole solo in animali da parto destinate alla procreazione.

                 Tesìa, Naqìa  e Gelin hanno deciso di parlare a Mafùd e lo fanno qualche giorno prima della cerimonia, mentre fanno colazione.

                 “ Cosa succede ragazze? Da un po’ di tempo a questa parte non siete del vostro solito umore…anche tu  moglie mia…cosa c’è che non va ? Dov’è Binmafùd ? Svegliatelo per favore. “

                 Dopo aver guardato negli occhi le figlie, Tesìa rompe il ghiaccio :

                 “ E’ giunto il momento di rivelarti un aspetto della povera Fazùa che tu sconosci, Binmafùd è bene che dorma per il momento. “

                 Mafùd smette di mangiare lo yogurt di riso e latte, i suoi occhi si velano di tristezza, si sostiene la testa con le mani, fa un respiro profondo :

                 “ Parlate pure. “

                 “ Fazùa era una ragazza piena di vita, la gustava ogni giorno, beveva letteralmente l’aria che le entrava nei polmoni, si faceva accarezzare dai raggi del sole e dal vento, in confronto a lei noi eravamo come dei morti con gli occhi bendati e per questo motivo ci era antipatica. 

                 Adesso anche noi abbiamo aperto gli occhi, ma non completamente, ci sono delle cose che ci impediscono di guardare lontano come faceva nostra figlia…”

                 Tesìa non riesce a continuare…bagna lo yogurt che stava mangiando con le sue lacrime, viene imitata dagli altri e per un po’ l’unico linguaggio è quello del pianto e dei singhiozzi accorati che rompono il silenzio di quella mattina di pioggia. 

                 “ Nostra figlia era una ribelle per eccellenza, per questo motivo riuscì a sottrarsi all’infibulazione, non le andava di farsi mutilare una parte di sé, non sopportava la puzza di carne bruciata,  le faceva orrore. Con uno stratagemma  si piazzò nel gruppo delle bambine già infibulate, finse di provare dolore, si sporcò con il sangue della gallina che avevamo mangiato a cena la sera prima, lo aveva nascosto in una vescica, si fece applicare le foglie medicamentose, corse a casa e si mise a letto.” 

                 Mafùd abbozza un sorriso, poi ride sempre più decisamente, la moglie e le figlie lo imitano, ridono a crepapelle, sempre più forte…più forte…più forte.

                 “ Brutta screanzata…la nostra Fazùa ci fa ridere pure da morta !  Amore mio…sono sicuro che stai ridendo con noi e Sabir, quando ti raggiungeremo voglio abbracciarti e baciarti come avrei voluto fare quando eri nella nostra casa. Continua per favore, moglie mia.“

                 “ Il fatto di non essere stata infibulata, dava a nostra figlia una carica, una passionalità, una voglia di vivere,  che nessuna donna poteva mai avere e non potrà mai avere finchè sarà sottoposta ad una simile barbarie.

                 Come ben vedi, gli effetti benefici non riguardano solo la sfera sessuale, ma anche la qualità della vita, i rapporti con gli altri, la maniera di lavorare, la gioia del quotidiano e la capacità di prendere iniziative. “

                 “ Cosa proponete ? “

                 “ La cerimonia è stata rimandata perché tu hai voluto che venisse un medico da El Fasher per prendere il posto di stregone capo, è un’iniziativa saggia, egli sarà affiancato da due stregoni, uniremo l’esperienza alle conoscenze mediche. Questo ritardo è stata una vera fortuna per noi, perché non trovavamo il coraggio di trattare un argomento così delicato, ora che lo abbiamo fatto, desidero che ascolti anche le nostre figlie. “  

                 Naqìa è rossa come un peperone, non osa guardare il padre, poi fa un respiro profondo e comincia a parlare :

                 “ Prima di morire, Fazùa aveva scritto una lettera a Dinah Menzeh, la nostra amica che tu conosci bene, le rappresentava la situazione della donna e, in particolare, il delicato argomento dell’infibulazione che costituisce una piaga  nel nostro e negli altri villaggi del Darfur, del Sudan e di buona parte dell’Africa. Ebbene, Dinah ci rispose, purtroppo la lettera arrivò dopo la morte di Fazùa, nostra sorella non potrà raccogliere i frutti della sua iniziativa, ma noi possiamo portarla a termine…se tu ci aiuti. “

                 “ Cosa dovrei fare ? “

                 “ Il medico deve ancora arrivare, hai tempo, riunisci il Consiglio degli Anziani, hai voluto che ci fossero anche le donne, ti amiamo ancora di più per questa decisione, metti a conoscenza  sia gli uomini che le stesse donne, di quello che ti abbiamo rivelato. Parla come sai fare tu, decisamente e delicatamente, ma dici chiaramente che una donna può essere veramente donna solo se non viene infibulata. Questo porterà un vantaggio personale e sociale al nostro villaggio ed a qualsiasi comunità abbia il coraggio di prendere un decisione in tal senso,  regalerà agli uomini vere mogli ed ai bambini vere mamme che li educheranno con amore e sensibilità. 

                 I mariti non avranno più bisogno di andare dalle puttane…”

                 Il volto di Mafùd è diventato più rosso di quello delle figlie e della moglie.

                 “ Naqìa !!! Come ti…che stai…? “

                 “ Scusa papà, ma ormai sono una donna, non mi posso più nascondere…e anche per Gelin vale la stessa cosa…non te la prendere. 

                 Ti dicevo che gli uomini potranno finalmente avere mogli che saranno anche le loro amanti, le donne avranno la possibilità di scegliere i futuri mariti e di educare i figli con delicatezza affinché da grandi siano uomini forti e nello stesso tempo gentili, ma per far questo le bambine non devono essere infibulate !!! “

                 Mafùd chiude gli occhi e respira profondamente, poi guarda le donne della sua famiglia, nel frattempo arriva Binmafùd ancora assonnato, si stropiccia gli occhi e va a sedersi in braccio al padre che gli accarezza i capelli. 

                 “ Figlio mio, benvenuto…indossi sempre i tuoi bei vestiti da cacciatore…è il tuo primo pensiero fin dal mattino. “

                 “ Mamma me ne ha confezionati tanti e a me piace indossarli, mi piacciono i colori, i disegni che caratterizzano la nostra famiglia, tutti devono vedere che sono figlio di Mafùd il cacciatore…anche se ora sei diventato importante mi porterai sempre a caccia vero ? “

                 “ Certamente, continueremo a fare quello che facevamo prima, se non riuscissi a fare bene il papà ed il marito, non sarei neanche un buon Rais.

                 Bene…quanto a noi…aspetterò l’arrivo del medico e riunirò il Consiglio, vi prometto che farò di tutto affinché Binmafùd e quelli delle generazioni che verranno,  possano essere i nuovi uomini del Darfur capaci di amare le proprie mogli e di far sì che queste siano donne realizzate nel corpo e nello spirito e diano inizio ad una nuova era di pace e serenità. “

                 La pioggia continua a cadere, è una manna dal cielo per la foresta, per  il miglio e il riso, per gli animali e gli esseri umani, due dromedari vengono segnalati dalle sentinelle sulla pista che porta al villaggio,  il nero che cavalca il primo degli animali viene identificato, è il dottor Malik, finalmente è arrivato.

                 Lo accompagnano nella sua capanna, Mafùd si reca subito a salutarlo, gli assegna una  cameriera, gli da il tempo di rifocillarsi e lavarsi, gli preannuncia che il giorno successivo ci sarà una importante riunione durante la quale egli dovrà esprimere il suo parere come medico su importanti argomenti fra i quali quello dell’infibulazione.

                 La nascita del giorno successivo è nascosta dalla pioggia, solo il nuovo chiarore che si staglia nel cielo, tradisce l’inizio di quella giornata cruciale nella quale forse si scriverà la Storia. I tam-tam annunciano alla gente quello di cui è gia a conoscenza, le fiaccole ardono sia all’esterno che all’interno della Casa della Municipalità, la Guardia Speciale è schierata per evitare inopportune intrusioni, i membri del Consiglio degli Anziani sono già riuniti.

                 Gli abitanti proseguono nelle attività che ognuno deve espletare, c’è chi rinforza le difese, chi affila le lance e le frecce, chi pulisce le armi, chi cucina, chi lava, chi pulisce, ma tutti questa mattina hanno un pensiero che li accomuna, tutti attendono la fine della giornata per sapere se il Darfur volterà decisamente pagina o dovrà aspettare tempi più lunghi per la vera equiparazione della comunità femminile.

                 La pioggia scandisce tutto l’arco di quella porzione di tempo che non esiste e che si chiama per convenzione giorno,  che corrisponde solo alla crescita fisica degli esseri umani, delle piante e degli animali, almeno così c’è scritto sulla pergamena posta sull’uscio della sede del Consiglio degli Anziani. 

                  Ogni tanto gli abitanti del villaggio che transitano da quelle parti si fermano a leggere quella frase, poi continuano nelle loro faccende meditando ciò che hanno letto, se quel motto sia vero o falso non si sa, sta di fatto che da quando Mafùd lo ha fatto scrivere, molto è cambiato nella maniera di vivere della gente che  popola quella terra collinare ubicata ai primi contrafforti del Marra Gebel, la montagna più alta del Darfur.

                 Le tenebre sono arrivate, gli esseri umani, le piante e gli animali sono cresciuti un altro po’,  la riunione è ancora in corso e nessuno può prevedere quando finirà, chi ha terminato le occupazioni giornaliere si è fermato davanti la Casa della Municipalità ad attendere, sono un centinaio di persone che fanno finta di non sentire l’appetito, perché hanno fame di cibi più importanti,  di notizie che potranno raccontare ai nipoti durante le noiose giornate delle stagioni delle piogge che verranno quando saranno vecchi.

                 La stanchezza e la fame sembrano avere preso il sopravvento e parte della gente si sta ritirando nelle capanne, i tam-tam lanciano il loro suono attraverso le gocce farcite di sabbia, come formiche uomini e donne tornano indietro e si accalcano davanti l’ingresso della sede del Consiglio, Mafùd esce e si consegna alla folla e alla pioggia, escono anche gli altri membri del Consiglio, gli occhi tradiscono la stanchezza del corpo e dello spirito.

                 “ Fratelli, durante questa lunga riunione sono state prese decisioni gravi ed importanti, domani saranno affisse le pergamene che le contengono, ma ora è giusto che vi anticipi quella che tutti aspettavamo come la più delicata e fondamentale, cioè se continuare a sottoporre o no le nostre figlie all’infibulazione.

                 Questo è il verdetto del Consiglio:

                 La cerimonia che si doveva tenere dopo l’arrivo del dottor Malik è stata rinviata…è stata rinviata ad un giorno che nel nostro villaggio non verrà mai !
                 Perché non è giusto che il corpo degli esseri umani venga mutilato, se non in caso di malattia, di nessuna sua parte. Così abbiamo deciso !!!”

                 Definire boato l’urlo di gioia che viene partorito dagli abitanti del villaggio, è limitativo. La gente dei villaggi vicini lo avrà sicuramente scambiato per un tuono. Nelle ore successive nessuno si è ricordato di avere fame, tutti si sono scordati che pioveva,  gli esseri umani, le piante e gli animali sono cresciuti di molto,  li ha nutriti la gioia di avere cambiato e vissuto una porzione di Storia.

                 Il risveglio è dolce per gli abitanti del villaggio, allo stesso modo è dolce il sonno delle sentinelle che hanno vegliato di notte, Mafùd sta facendo colazione con la sua famiglia, hanno dormito poco…si dorme sempre poco quando si è felici.

                 Gelin abbraccia e bacia il padre colorandogli le guance con lo yogurt che sta mangiando.

                 “ Hai deciso di spalmarlo tutto  sulla mia faccia, brutta screanzata ? Finisci di mangiare.“

                 Tesìa accarezza il suo uomo e lo guarda con amore ed ammirazione :

                 “ Sono orgogliosa di te, amore mio. Spero che stanotte te sia accorto. “

                 “ Tesìa…le bambine…scusate ragazze, non volevo.”

                 “ Non ti preoccupare, abù, oggi ti perdoniamo tutto, anche perché se puoi devi esaudire un altro nostro desiderio. “

                 “ A questo punto non posso negarvi nulla…ditemi. “

                 “ Ci piacerebbe se tu restituissi a noi ragazze che siamo state infibulate, il nostro passato…per avere un futuro uguale a quello delle bambine che non saranno più mutilate. “

                 Mafùd ride di cuore :

                 “ Cara Naqìa, farò sostituire la frase che è posta sulla porta della capanna del Consiglio, con questa che hai appena pronunciato, scusami ma la devo meditare…non ho capito nulla. “

                 “ Adesso ti chiariamo le idee.  Non ti abbiamo ancora parlato della risposta che Dinah Menzeh ci fece pervenire, purtroppo dopo la morte di Fazùa. Nella lettera la nostra amica ci ha informato che in un villaggio chiamato Svizzera che si trova nel Continente Antico, ci sono alcuni stregoni molto bravi che riescono a ricostruire la clitoride alle donne che ne hanno subito la mutilazione.

                 Ho pensato che, per il bene di tutta la nostra gente, qualcuno dovrebbe iniziare. Così, se sei d’accordo, visto che Dinah Menzeh ci ha offerto il suo aiuto, io e Gelin potremmo farci accompagnare da lei ed aprire quest’altra strada di speranza alle ragazze che sono state mutilate. “

                 “ Sono d’accordo, il problema però è quello di arrivare in Eur…mi scordo sempre come si chiama…nel Continente Antico. I pericoli sono tanti e sono concentrati purtroppo nella nostra Terra d’Africa. Qui non puoi andare all’aeroporto e salire su un volo che ti porta a destinazione. 

                 Vediamo un po’…fammi pensare…una volta che raggiungete la vostra amica ad El Fasher è assurdo pensare che potete proseguire attraversando il Sudan, i Diavoli a Cavallo vi mangerebbero a pranzo. 

                 Ad Ovest c’è il Ciad, ma anche lì siamo mal visti perchè ci sono molti  campi profughi popolati dalla nostra gente…ummm…forse la soluzione migliore sarebbe quella di dirigersi verso Nord e di recarsi in Libia…o addirittura in Egitto che è più sicuro…però è più lontano…molto lontano. Vi servireste dei dromedari fino al Nilo e poi potreste discendere il fiume con una feluca ( imbarcazione egiziana il cui nome deriva dall’arabo feluq, barca ).  

                 Il denaro per affittare la feluca, per pagare il viaggio verso il Continente Antico e le spese mediche non manca, vi farò  accompagnare da alcuni guerrieri di mia fiducia…organizzeremo tutto nei particolari,  ma dovete lasciarmi studiare un percorso che non vi esponga a troppi pericoli.

                 Inoltre dovete chiedere il  parere ed il permesso a vostra madre, altrimenti non scriveremo più la Storia, in queste cose si deve iniziare dalla famiglia. “

                 “Quello che dici uesè giusto abù…cosa ne pensi madre…sei d’accordo ? “

                 “ Sono d’accordo, come vedete anche la nostra famiglia è cambiata, è diventata un piccolo Consiglio degli Anziani, dove tutti abbiamo la possibilità di parlare e decidere, vi amo dal più profondo del cuore. “

                 “ Visto che il Consiglio familiare ha approvato, organizzeremo presto la spedizione, intanto credo che dobbiate scrivere a Dinah Menzeh per metterla al corrente dei vostri piani. “

                 “ Lo faremo subito, noi utilizziamo la posta…espressa. “

Un villaggio chiamato…Svizzera

                 Una luna è trascorsa, il bush  sembra quello delle fiabe, con gli animali che si nascondono dietro i cespugli ed osservano la piccola carovana di uomini e dromedari che percorre la pista che porta al confine con la Libia, fra qualche miglio la vegetazione farà posto ai primi contrafforti del Sahara, da quel momento per Naqìa, Gelin e la loro scorta, comincerà la vera lotta per la sopravvivenza.   

                 Altri occhi spiano i viaggiatori, occhi interessati e malvagi che seguono da diversi giorni le loro prede ed attendono l’ultima notte trascorsa nella foresta, per attuare le loro brutali intenzioni.

                 “ Questa sarà la notte adatta, caro Fezzen, finalmente potremo mettere le mani sul loro carico, hanno armi, vestiti, dromedari e tante altre cose. “

                 “ Non dimentichiamo che ci sono le donne…sono giovani e belle. “

                 “ Quella più alta è mia, la voglio io prima di darla agli altri. “

                 “ E’ stata una fortuna restare senz’acqua, altrimenti non li avremmo mai incontrati su questa pista secondaria. “

                 “ Guarda, si stanno fermando…ora faranno il campo…ormai sappiamo come si dispongono, sarà facile sorprendere le sentinelle ! “

                 “ Sarà un piacere uccidere quei miscredenti che si ribellano continuamente al potere del nostro Governo, se fossi a Khartoum e comandassi io, distruggerei tutto il loro maledetto Darfur. “

                 “ Ci sono gli osservatori dell’ONU, non si può fare alla luce del sole, ecco perché il Governo Sudanese ha chiamato noi Diavoli, per fare le cose di nascosto, per non dare troppo nell’occhio, quanto alle armi, ce le passano i musi gialli in cambio del petrolio.“ 

                 Naqìa e Gelin dormono, le sentinelle guardano la luna calante, i Diavoli aspettano che il sonno si impadronisca della loro testa,  gli animali notturni tacciono, sentono la presenza di una ventina di bestie assetate di sangue,  di sesso e denaro.

                 “ Obinda…Obinda…ascolta..secondo te è normale ? “

                 “ E’ normale …cosa ? “

                 “ Malgrado la luna  non si sente cantare nessun uccello notturno…il silenzio è come il buio questa notte…si può tagliare. “

                 “ Ho sonno..lasciami in pace. “

                 “ Se ti addormenti, lo faccio pure io, è meglio se parliamo. “

                 “ Parliamo di cosa ? “

                 “ Delle ragazze che stiamo scortando,  stanno compiendo una missione importante, se dovesse riuscire il Darfur e forse tutta l’Africa cambierà. “

                 “ Tu ci credi ? “

                 “ Sì, ci credo !   Le donne hanno sempre avuto un ruolo fondamentale nella nostra società, ma sono state sempre emarginate. Io desidero una moglie vera che nutra passione e amore nei miei riguardi e che…ahhhhhhh”

                 “ Visar…Visar…ahhhhhhh “

                 Rossa è la luna, come il sangue che esce dalla bocca dei due guerrieri, le frecce sono arrivate a destinazione, hanno trapassato loro la gola, gli ultimi conàti di vita scuotono Visar e Obinda come in un macabro balletto.

                 Tutto si compie in pochi minuti, complice la stanchezza della giornata che impedisce agli altri guerrieri di svegliarsi in tempo, non si accorgono neppure di morire.

                 “ Adesso è il turno delle donne, mi voglio divertire…”

                 “ Devi darti una calmata, Fezzen, il Rais sono io…siamo stanchi pure noi…aspettiamo il giorno, poi ci divertiremo. “

                 Naqìa  viene svegliata dai raggi del sole che fanno capolino dall’ingresso della tendo di pelle di dromedario.

                 “ Gelin…Gelin….sveglia...è ora di alzarsi. Usciamo,  laviamoci e prepariamo la colazione per i nostri guerrieri. “

                 Le ragazze escono dalla tenda, ad accoglierle i Diavoli e i pali con le teste infilzate degli uomini della loro scorta.

                 Un grido fende l’umidità della mattina e zittisce gli animali diurni che seguono la stessa sorte di quelli notturni.

                 “ Chi siete ? Cosa avete fatto ai nostri guerrieri. “

                 “ Ah…ah…ah….guerrieri !?! Stupidi uomini buoni solo a dormire…gli abbiamo regalato il riposo eterno. “

                 “ Rais Haman…possiamo divertirci con loro ? “

                 “ Calma Fezzen…tu hai sempre troppa fretta, non ti godi le cose e poi sono io quello che deve iniziare, quella più alta mi piace, è da giorni che la desidero. “

                 “ Stai fermo miscredente,  non ti permettere di toccarci, noi siamo le figlie del Rais Mafùd…se osi sfiorarci solo con un dito non avrai pace per tutta la poca vita che ti resta ! “

                 “ Mafùd…siete le figlie del Rais Mafùd…allora la cosa cambia,  vi tratteremo bene, non vi preoccupate, anzi vi posso assicurare che vi restituiremo a vostro padre,  adesso scusate devo sbrigare un’incombenza, ci vediamo dopo. “

                 Haman si allontana  con il suo luogotente. 

                 “ Mafùd…ah…questa si chiama fortuna ! Il Governo del Sudan ha messo una taglia su quel pazzo visionario ! Diventeremo ricchi e famosi !”

                 “ Sono contento Rais Haman…però adesso possiamo divertirci  con le ragazze ? “

                 “ Fezzen, sei la solita bestia ignorante. Se tu osi toccare le donne, la tua testa farà compagnia agli stupidi che le scortavano ! 

                 Vedi mio buon luogotenente, oggi non siamo stati solo fortunati, siamo fortunati due volte se ci sappiamo fare. “

                 “ Che intenzioni hai ? “

                 “ Questa è l’occasione della nostra vita.  Non abbiamo l’obbligo di informare subito i politicanti di Khartoum, ci faremo rivelare dalle ragazze dove si trova il villaggio di Mafùd e gli chiederemo un bel riscatto per la liberazione delle figlie, dopo che  abbiamo incassato il denaro, avvertiremo i signori del Governo che possiamo consegnargli quel pazzo e intascheremo anche la taglia…che ne dici ? “

                 “ Sei veramente furbo, Rais Haman, non ci avrei mai pensato. “

                 “ Mio buon Fezzen, il segreto della saggezza è la calma, l’istinto non porta mai da nessuna parte, come credi che sia diventato Rais di questo plotone di Janjaweeed ? Ora mettiamoci all’opera, non facciamo preoccupare le ragazze, convinciamole che le restituiremo al padre e potremo goderci fama e denaro. Vieni…torniamo all’accampamento. ”

                 Attorno al fuoco i Diavoli stanno consumando la colazione che era destinata ai guerrieri della scorta, solo Naqìa e Gelin non mangiano.

                 “ E’ rimasto qualcosa per noi o avete già divorato tutto ? “

                 “ Tieni Rais Haman, prendi. Questo e per te Fezzen, mangia anche tu “

                 “ E voi perché non mangiate, ragazze ? “

                 “ Non abbiamo fame ! “

                 “ Ascoltatemi bene e tranquillizzatevi. Io ed i miei uomini stiamo disertando, perché credete che ci troviamo in questa zona dove non bazzica nessuno ? Volevamo fuggire in Egitto, voi dove stavate andando ? “

                 “ Non ti interessa ! “

                 “ Va bene…va bene…non innervositevi, dobbiamo andare d’accordo. Allora…vi stavo raccontando che stiamo fuggendo anche noi, però abbiamo bisogno di armi e denaro, l’unico che ci può aiutare è vostro padre, a noi non interessa chi vincerà questa stupida guerra, ci servono solo i mezzi per rifarci una vita nuova nel Misr ( Egitto in dialetto Magrebino ). In conclusione, sei voi ci date qualcosa di personale, ad esempio le collane con i simboli della vostra famiglia e ci dite dove si trova il villaggio di Mafùd, io manderò solo due dei miei uomini per ritirare il riscatto e voi sarete salve, non vi sembra una proposta ragionevole ? “

                 “ Dobbiamo pensarci, ci devi dare tempo. “

                 “ Prendete tutto il tempo che volete, ritiratevi pure nella vostra tenda se ne avete voglia…insomma restate anche qui fuori o fate quel che vi passa per la testa, noi desideriamo solo tagliare la corda ed andare lontano dal Darfur. “

                 Le ragazze si appartano nella tenda.

                 “ Maledizione devo andare di corpo !  “

                 “ Anch’io devo andare, chiediamo il permesso di entrare nella foresta.“

                 “ Quelli pretendono una risposta. “

                 “ Non abbiamo scelta, dobbiamo cedere alle loro condizioni. “

                 “ Non potremo dare loro tutto il denaro che abbiamo ? “

                 “ E come torniamo a casa, da sole ?  No è meglio accettare, così daremo modo a nostro padre di mandare qualcuno a prenderci. “

                 “ Va bene, usciamo e diciamo che abbiamo accettato…però velocemente, altrimenti la faccio qui dentro. “

                 Naqìa e Gelin comunicano la loro decisione ad Haman e dopo gli è consentito di appartarsi in mezzo ai cespugli per fare i loro bisogni fisiologici, guardate da lontano da alcuni Diavoli.

                 Fatto questo, indicano con precisione al Rais la strada da seguire per arrivare al villaggio del padre, quindi è consentito loro di mangiare e di restare all’aperto.

                 Come concordato solo due Janjawwed vanno a prendere accordi con Mafùd, dovranno percorrere il bush per circa quattro giorni prima di arrivare a destinazione.

                 I Diavoli, su richiesta delle ragazze, hanno seppellito gli uomini della scorta, comprese le teste che hanno tolto dai pali, Haman è attento ad esaudire tutte le loro richieste.

                 Dopo un paio di giorni il Rais si annoia e decide di recarsi a fare il bagno in un fiume poco lontano dove scorre acqua termale, porta con sé la sua guardia personale, lasciando gli altri  uomini al comando di  Fezzen.

                 Ma anche il luogotenente si annoia, la sera intorno al fuoco comincia a parlare male del suo capo agli uomini rimasti con lui :

                 “ Le ragazze sono andate a dormire ? “

                 “ Sono nella loro tenda. “

                 “ Bene, così potremo mangiare uno dei loro guerrieri, quello più giovane al quale abbiamo tagliato subito la testa, così non troveremo il sangue raggrumato nella sua carne. “

                 “ Rais Haman non vuole che mangiamo i nemici uccisi, dice che se vogliamo evolverci, dobbiamo abbandonare queste abitudini. “

                 “ Rais Haman…sempre a parlare di Rais Haman. Rais Haman dice di fare questo, Rais Haman non vuole che si faccia questa cosa. Me ne sbatto di lui…e poi che capo è uno che abbandona i suoi uomini per andare a fare il bagno nelle acque calde ?  Si è portato la sua guardia personale, compreso quella donnetta di  Bigiad, quell’omosessuale di merda che  fra poco riuscirà a prendere il mio posto. E’ facile, basta farsela mettere ovunque dal capo…vedrete uno di questi giorni mi manderà a lavorare nei campi di miglio e si terrà vicino quella puttana. 

                 E non è finita qui…se solo sapeste cosa vuole combinare…vuole fare il doppio gioco. “

                 “ Che significa Fezzen, cosa vuole fare Rais Haman ? “

                 “ Solo un minuto e ve lo dico. E’ cotta la carne…sì ? Datemi un pezzo di braccio…questo qui va bene. “

                 “ Beviamo anche il vino che portavano i guerrieri di Mafùd ? “

                 “ Ottima idea, mi ero scordato che avevano il vino, datemi un otre che lo faccio fuori….così…buono veramente. “

                 “ Dicci cosa vuol fare Haman… chi vuole fregare ? “

                 Vuole fregare tutti, i nostri capi di Khartoum, Mafùd, le ragazze e probabilmente anche noi. Intanto intascherà il riscatto pagato per le donne e , naturalmente non ci dirà mai quanto ha incassato, al solito prenderemo le briciole.

                 Poi, con comodo, avviserà i politicanti che può consegnare loro su di un piatto d’argento Mafùd, così avrà gloria ed altro denaro, la cui parte più grossa naturalmente terrà per sè e se la godrà con la sua puttana, infine sarà sicuramente chiamato nella capitale a ricoprire qualche posto importante nell’enclave del Presidente, mentre noi resteremo nella foresta a sudare e a mangiare radici.

                 Ecco quello che vuole fare il nostro gran Rais, come al solito vuole fregarci…a meno che non decidiamo questa volta di fottere lui. “

                 “ Quello che dici è un’utopia Fezzen, fino ad ora le teste di quelli che lo volevano fregare, sono infilzate sui pali. “

                 “ Hai detto bene, fratello, fino ad ora, non dimenticare che noi siamo quindici e lui ha portato con se quattro uomini…o meglio tre uomini e quel frocio di Bigiad. Inoltre non dimenticare che abbiamo con noi i dieci fucili  degli uomini di scorta che abbiamo fatto fuori, Haman non li ha portati con sé, era troppo contento per ricordarsi, quando mi sono accorto che stava andando via mi sono ben guardato di avvertirlo. Lui immagina già di essere nominato colonnello e di servire il Presidente, non sta con  i piedi per terra, ha commesso un errore che gli costerà la vita, sempre che voi mi aiutate. “

                 “ Io non ci sto mio buon Fezzen, Rais Haman è un valoroso guerriero, se sfuggisse al primo attacco, non avremmo scampo, nessuno come lui conosce i segreti della foresta, lui è cresciuto da queste parti, anche se fosse da solo ci annienterebbe. “

                 “ Allora mettiamo la questione ai voti, che ne dite ? “

                 “ Muafiq (d’accordo ), votiamo…votiamo per alzata di mano e guardiamoci in faccia. “

                 “ Bene, conto fino a tre, dopo votiamo…uno…due…tre.”

                 Il fuoco illumina i Janjawwed che sono rimasti immobili come  un gruppo statuario di marmo nero, alcuni con il braccio alzato foriero di morte, altri hanno continuato a mangiare con indifferenza la carne del giovane nemico ucciso la notte precedente, altri ancora abbassano lesti il braccio che avevano alzato.

                 Fezzen ha chiuso gli occhi, quando li riapre comincia a contare le mani che puntano il cielo, verso le stelle, verso l’ignoto.

                 “ Uno…due…tre…quattro…cinque…sei…sette…otto…più il mio voto andiamo a nove…siamo in nove…bene è andata meglio del previsto. Non c’è più nessuno che si vuole aggregare ? “

                 “ Ti possiamo solo garantire che saremo neutrali Fezzen, ci legherai prima dell’attacco al Rais, se dovesse andar bene, saremo con te, in caso contrario diremo ad Haman che ci hai sorpreso nel sonno e fatti prigionieri. “

                 “ D’accordo, andiamo a dormire, la notte porta consiglio, per i turni di guardia si fa come al solito, buonanotte Diavoli. “

                 La pioggia accoglie il risveglio dei Janjawwed, Fezzen ha convocato attorno al fuoco gli otto guerrieri a lui fedeli, confabulano a  bassa voce, poi due di essi vanno a svegliare quelli che sono rimasti neutrali e li invitano a bere il thè.

                 Fezzen li guarda a lungo prima di parlare, centellina il suo thè dopo averlo annusato a lungo. 

                 “ Allora…siete rimasti della stessa opinione di ieri sera ? “

                 Tutti annuiscono, tranne uno che dichiara l’intenzione di unirsi ai ribelli.

                 “ Bene, lo dicevo che la notte porta consiglio, benvenuto fra noi. Adesso dobbiamo legare i neutrali…fatevi avanti…bene…legateli ben stretti, nel caso che dovessimo soccombere deve sembrare tutto reale.

                 Fatto ? Li avete legati tutti ? Bene, adesso andate a prendere le ragazze.”

                 La sorpresa si impadronisce dei finti prigionieri. 

                 “ Che significa ? Cosa vuoi fare Fezzen ? “

                 “ Voglio divertirmi prima dell’attacco, naturalmente insieme con i miei compagni ribelli. “

                 “ Rais Haman ha ordinato…”

                 “ Haman è già morto !  Oppure siamo noi ad essere già morti. In ogni caso prima di vincere o di morire vogliamo divertirci, naturalmente voi neutrali siete esclusi, sarebbe troppo comodo farvi partecipare al gioco. “

                 “ Dai Fezzen, slegaci, fai partecipare anche noi. “

                 “ Sai che ti dico, vecchio imbecille ?  Che mi hai stufato, mi vate stufato tutti voi che siete paurosi…e adesso noi vi libereremo dalle vostre paure…uccideteli fratelli, non sono degni di appartenere ai Janjawwed  !”

                 La Terra d’Africa si macchia nuovamente di sangue, forse per questo motivo è di colore rosso, per le milioni di vite spente nelle guerre fratricide  che hanno seminato più morti di quelli caduti nei combattimenti contro i colonizzatori europei. “

                 I morti vengono seppelliti, con le mani ancora sporche di sangue, i ribelli tirano fuori dalle tende Naqìa e Gelin, le ragazze non si rendono neppure conto di quello che sta succedendo.

                 “ Cosa state facendo vigliacchi…che significa ?  Dov’è il vostro capo ? “

                 “ E’ qui, davanti a voi puttane. “

                 “ Dov’è Rais Haman ?

                 ’’  Rais Hman è defunto, ha avuto un attacco di malaria. Ora il tempo delle parole è finito…spogliatela…lei è mia, l’altra è vostra, ci dividiamo in due gruppi e ci diamo da fare.“

                 “ Vigliacchi…vogliamo parlare con Haman…i patti non erano questi. “

                 “ Questa è viva come una puledra, ecco perché mi piace…giratela ! “

                 “ Vigliacchi !!! Bestie…mio padre vi taglierà il pene…ahhhhhh “

                 Le urla delle ragazze si inanellano in un tragico duetto che non ha termine finchè tutti Janjawwed non le hanno prese in una brutale sequela che le distrugge nel corpo e nella mente, che le umilia nella loro essenza di donne, che le strazia fino al più profondo del loro essere e del cuore.

                 Dopo che le bestie si sono sfogate, chiudono le prigioniere nella loro tenda, quindi si preparano a ricevere Haman, si appostano a circa un quarto di miglio dal campo, ai margini dell’unico sentiero che percorrerà il Rais, brandiscono i fucili che appartenevano alla scorta delle figlie di Mafùd, qualcuno trema, qualche altro si fa la pipì addosso.

                 L’attesa è più lunga del previsto, i raggi del sole tagliano il fitto fogliame, ma non tutti giungono a destinazione,  la pista è scarsamente illuminata, ogni tanto una voce annuncia l’arrivo di qualcuno o che vede qualcosa, ma il tutto è puntualmente smentito dal nulla che abbraccia la scena.

                 Il sudore impuzza i corpi degli assassini, le zanzare  e le mosche che vi si attaccano per mordere o succhiare il sangue, completano l’opera. La fame e la sete tormentano i Diavoli, nella concitazione hanno dimenticato le borracce, non credevano di fare così tardi, un tempo che si allunga sempre più, sfiancandoli nel corpo e nella testa.

                 Il sole è molto alto quando arriva l’ennesimo allarme dato con il solito grido sommesso al quale segue l’usata delusione.

                 “ Si vede qualcosa….c’è qualcuno…ti dico. “

                  Fezzen si arrampica  un nei rami più  alti, gli sembra di vedere alcuni dromedari, potrebbero  essere i dromedari presi ai guerrieri uccisi che Haman ha portato con sé…potrebbero essere…in effetti questa volta sembrano loro…un gesto all’uomo più vicino che viene trasmesso agli altri, imitare il verso degli uccelli sarebbe pericoloso, il Rais se ne accorgerebbe subito.

                 Gli animali si avvicinano, sulla loro groppa i cavalieri indossano il mantello di pelle di dromedario che è provvisto di cappuccio, questo materiale infatti protegge sia dal caldo che dal freddo.

                 Gli uomini  oscillano a destra e a sinistra come marionette, seguendo il movimento degli animali…sì, sono loro…sono loro…le prede sono arrivate a tiro…il fuoco incrociato si abbatte senza pietà su di essi, i dromedari cominciano a correre impauriti in direzione della radura dove si trova il campo.

                 Uno di essi travolge una tenda, per fortuna non è quella delle prigioniere, un paio di cavalieri sono caduti, gli altri restano in sella e sono oggetto di una nuova pioggia di proiettili che fa girare i dromedari in circolo, come in una tragica giostra. Vengono afferrati per le briglie e fermati dai primi Diavoli che arrivano trafelati alla radura, gli altri assassini si lanciano sui cavalieri colpendoli con i pugnali e disarcionandoli. 

                 Solo quando sono a diretto contatto con essi, capiscono la beffa della quale sono stati vittime, sotto i mantelli ci sono solo fantocci di paglia che erano assicurati alla sella con una intelaiatura di rami…non fanno in tempo ad esplodere la loro rabbia, che una serie di colpi precisi provenienti dal margine della radura,  li abbatte quasi tutti.

                 Fezzen resta in piedi con il guerriero che, ironia della sorte, si era unito ad lui all’ultimo momento…lancia un estremo ordine :

                 “ Corriamo alla tenda delle ragazze, ci faremo scudo con esse…il Rais le vuole vive. “

                 Quindi corre verso la sua mèta,  quando si accorge del pericolo è troppo tardi, il suo ultimo alleato si trasforma nel suo giustiziere, gli scarica addosso tutti i colpi del caricatore, il luogotenente del Rais Haman non capirà mai perché è morto in quel modo.

                 Dall’ombra del bush esce il Rais Haman con gli uomini della sua guardia personale,  compreso Bigiad  il suo preferito,  con i pugnali finiscono quelli che danno ancora segni di vita, poi il capo si avvicina al Diavolo che a ucciso il suo luogotenente e gli poggia la mano destra sulla spalla destra in segno di profondo riconoscimento.

                 “ Ti sarò sempre riconoscente fratello, mandandoci un messaggio con il tuo falco, ci hai salvati da quelle bestie che non sanno cosa sia fare la guerra seriamente. “

                 “ Mi dispiace per le ragazze, non ho potuto evitare che…mi avrebbero scoperto. “

                 “ Pazienza, andiamo a liberarle. “

                 Naqìa e Gelin vengono fatte uscire dalla tenda e liberate dalle corde che serravano loro i polsi e le caviglie, sono impaurite e sofferenti, la loro espressione cambia quando vedono che c’è Haman.

                 Naqìa trova la forza di urlare, mentre Gelin riesce solo a piangere. 

                 “ Hai visto cosa hanno fatto i tuoi uomini,  Rais ? “

                 “ Li ho uccisi per questo. “

                 “ Perché sei andato al fiume caldo senza di noi ? Se ci avessi portato con te non sarebbe successo. “

                 “ Ho sbagliato. Anche i  Rais più esperti commettono degli errori.“

                 “ Cosa farai adesso ? “

                 “ Non appena torneranno gli uomini che ho mandato da vostro padre, sarete libere di tornare a casa. “

                 “ Mio padre ti ucciderà quando saprà che non sei riuscito a proteggerci ! “

                 “ Tuo padre non mi farà nulla, altrimenti sarò io ad uccidere voi. “

                 Le ragazze si rendono conto di essere in balia di un’altra bestia, preferiscono tacere e tornare nella loro tenda.

                 “ Finalmente hanno capito con chi hanno a che fare. “ commenta Haman.

                 Gelin ha poggiato la testa sulle ginocchia della sorella, non riesce a smettere di piangere. Fra i singhiozzi esterna tutta la sua delusione :

                 “ I nostri sogni sono svaniti, la speranza di raggiungere il villaggio chiamato Svizzera è sfumata, non siamo riuscite ad arrivare neppure dalla nostra amica Dinah, siamo state stuprate, non abbiamo potuto donare la nostra verginità a coloro che amavamo, non vale più la pena di vivere. “

                 “ Cosa stai dicendo stupida ?!?  Non appena ci consegneranno a nostro padre, ci riproveremo, non può finire così . “

                 “ Andrai da sola, io non voglio più lasciare papà e mamma, non m’importa più di nulla ! “ 

                 “ Fatti coraggio, parli così perché è successo da poco, fra una luna non ci penserai più. “

                 “ Ci penserò per tutta la vita che mi resta, invece. Non scorderò più quello che mi hanno fatto ! “

                 “ Cerca di dormire adesso, dobbiamo solo aspettare che arrivi papà…dormi. “ 

                 Tre tramonti dopo, i due Janjaweeed inviati da Haman, tornano con una trentina di guerrieri comandati da Mafùd.

                 “ Questo è Mafùd Rais Haman,  ha accettato di pagare il riscatto. dobbiamo solo consegnargli  le ragazze. “

                 “ Bene, facciamo subito lo scambio, vado a prendere le donne. Mi dispiace Rais Mafùd, ma i soldi ci servono per disertare ed andare in Egitto.“

                 Naqìa e Gelin stanno bene, sono state ben nutrite, hanno dormito e si sono lavate e profumate con  le essenze. Quando le ragazze vedono il padre, scoppiano in lacrime e lo abbracciano.

                 “ Perché piangete figlie mie ? Vi hanno trattato male ? “

                 “ No…va tutto bene…in fondo Haman ha mantenuto la sua promessa e non è stato lui che ci ha maltrattato. “

                 “ Si può sapere cosa è successo ? “

                 “ Te lo racconteremo strada facendo, in ogni caso Haman ha fatto giustizia, chi ci ha fatto del male è gia sottoterra e le teste sono infilzate sui pali, possiamo andare.”

                 Dire che Mafud  sta guardando minacciosamente Haman è limitativo, i suoi occhi sprigionano una rabbia repressa a stento, solo il fatto di avere riabbracciato le figlie, riesce a farlo controllare.

                 “ Non attraversatemi più la strada Janjaweeed, andate in Egitto o dove vi pare, purchè andate via, se vi ritrovo in Darfur vi taglio le palle e ve le metto in bocca mentre siete ancora vivi…avete capito ?!? “

                 “ Non preoccuparti Rais…lasceremo subito questa Terra, abbiamo  troppi conti in sospeso per restare ancora qui, maassalema.”

                 Mafùd imbocca la pista e torna indietro, non appena scompare nella foresta, Haman parla ai due emissari :

                 “ Siete riusciti a scoprire dov’è il loro villaggio ? “

                 “ Certamente,  ci hanno intercettato a un paio di miglia da esso e ci hanno bendato, ma siamo nelle condizioni di ritrovarlo. “ 

                 “ Bene, possiamo sloggiare, la strada in direzione di Khartoum è lunga, dobbiamo recarci personalmente dal Presidente e rivelargli quello che sappiamo, non voglio che altri si prendano i nostri meriti, in marcia.”

                 I Janjaweeed recuperano tutto quello che si può prendere e abbandonano il campo, sono rimasti in pochi, le altre bestie giacciono sotto terra e le loro teste ornano le punte dei pali piantati al limite del campo.

                 Questi sono i pirati della foresta dei quali si serve il Governo per cacciare i neri non musulmani dal Darfur, dalle loro case e dalle loro terre, dove vorrebbero impiantare altri pozzi di petrolio per riempirsi le tasche di denaro ai danni della loro stessa gente e continuando ad inquinare la Terra.

                 Un altro campo paramilitare, altri neri vestiti con le tute mimetiche, usati discorsi che nascono da cuori malvagi pieni di odio e rancore, il capo di questo accampamento è Gamed, il mercenario che ha dato lezioni di tiro e tattica militare ai guerrieri del villaggio di Tabib El Kabir.

                 I suoi interlocutori sono i membri del Consiglio degli Anziani contrari a Tabib ed a sceicrh Abiad , Gamed li ha ascoltati con calma guardandoli attraverso il fumo del suo sigaro, ora sta meditando la risposta da dare.

                 “ Se ho ben capito, voi volete che io attacchi il vostro villaggio perché desiderate liberarvi di Tabib e della gente a lui fedele. Solo che in questa richiesta trascurate un particolare che per me è fondamentale, cioè che sono stato proprio io ad addestrare quei guerrieri, a vivere con loro, a mangiare insieme ad essi, ad accarezzare i loro bambini. Poi sono legato particolarmente a Binmafùd che mi ha colpito per la sua precisione quando spara con il fucile o tira con l’arco e per i suoi magnifici vestiti da cacciatore, cosa dovrei fare, uccidere anche lui ?

                 Inoltre io provengo da un Paese dove comanda chi ha la maggioranza della popolazione, questa si chiama democrazia, chi è in minoranza si adegua e sicuramente non si fa venire in mente di uccidere coloro che sono stati eletti dalla gente.

                 E’ vero, io sono un mercenario, ma  ho sempre combattuto e addestrato la gente che voleva difendersi dai soprusi, non quella che voleva opprimere i propri simili. “

                 “ Ti pagheremo bene Gamed, accetta la nostra proposta. Binmafùd non vive più nel nostro villaggio, è andato via con tutta la sua famiglia. “

                 “ Credevo di essermi spiegato bene, visto che non ci sono riuscito, farò di meglio. Gente come voi mi fa schifo !  Se non ve ne andate subito, vi faccio bastonare a sangue e poi vi scuoio vivi ed uso la vostra pelle come schettino per pulirmi gli stivali. “

                 “ Ti pentirai per averci trattato così. “

                 “ Quello di cui mi devo pentire non è affar vostro…ora lasciate il mio campo o passerete guai seri. “

                 Gli Anziani ribelli se ne vanno con la coda in mezzo alle gambe, confabulando fra di loro : “ Troveremo qualche altro che ci darà una mano, ce la pagheranno e ce la pagherà anche questo stupido bastardo pieno di pregiudizi. “

                 “ A chi ci possiamo rivolgere ? “

                 “ Dobbiamo andare fino a El Fasher, conosco un tipo che vende armi e che ci può mettere in contatto con altri mercenari, speravo di evitare questa fatica, ma dobbiamo andare, Tabib è diventato un ostacolo ai nostri piani e quel rammollito di sceicrh Abiad gli va dietro trascinando con sé la maggioranza del Consiglio, non possiamo più tollerare questa situazione. “

                 “ Va bene  Khaled,, andremo fino alla capitale e parleremo con questo tuo amico, speriamo che ci possa mettere in contatto con le persone giuste. Quando partiamo ? “

                 “ Fra tre albe, diremo che dobbiamo sbrigare certi affari riservati e li autorizzeremo a riunirsi anche senza di noi, così ci lasceranno partire senza problemi.”

                 Il sole del terzo giorno vede Khaled e altri due Anziani in groppa ai loro dromedari, sono accompagnati dai loro servi, da qualche guerriero fedele e dai loro cattivi propositi, il capoluogo del Darfur è la loro mèta, riusciranno a trovare qualche mercenario che li aiuti ? Probabilmente sì, il Sudan è ormai pieno di delinquenti che vivono a spese degli altri, rubando e uccidendo, non sarà difficile per dei tipastri, trovare gente della loro stessa risma che venderebbe mogli e figli pur di guadagnare del denaro.

                 El Fasher ha l’aspetto della solita medina africana,  le bancarelle nelle strade dove sono esposte in bella vista frutta e verdura, i mercanti che vendono prodotti provenienti dall’occidente e dall’Africa Centrale , le puttane che adescano i clienti in mezzo alla strada, i bambini che giocano fra le fogne a cielo aperto, la confusione regna sovrana, le mosche fanno a gara fra loro per trovare il pezzo di carne migliore dove attaccarsi e depositare le uova.

                 Khaled ha impiantato il campo fuori città, il suo amico Obudu è proprietario di un piccolo albergo dove gestisce una decina di puttane che sono differenti da quelle che battono in strada, queste sono destinate ai clienti più facoltosi e  “ lavorano “ in  stanze tutto sommato discretamente eleganti, tenuto conto della zona dove vivono. Questo consente ad Obudu di avere contatti e amicizie importanti che lui ripaga offrendo a volte gratuitamente le sue ragazze, in questo modo è riuscito  a comprare a prezzi stracciati alcuni terreni governativi dove ha impiantato coltivazioni di miglio. Fra i contadini che vi lavorano,  ci sono naturalmente  le famiglie dei proprietari ai quali erano stati confiscati, Obudu è una persona molto generosa.

                 Khaled entra nell’albergo, il suo amico lo accoglie calorosamente, si siedono in un salottino riservato.

                 “ E’ da un po’ che non ci si vedeva, vecchio rimbambito. Come stai ? Dall’ultima volta che sei venuto ho rinnovato le mie ragazze…ho delle nigeriane che farebbero risuscitare un morto. Mi hai portato il fumo ? “

                 “ Quello che piace a te, il migliore del Darfur. Sono venuto anche per parlare di affari, mi serve un mercenario che mi possa liberare di alcuni idioti che mi mettono i bastoni fra le ruote. “

                 “ Ho quello che ti serve, ma non è un mercenario. Si tratta di un Rais Janjaweeed. “

                 “ Qui nella capitale ? “

                 “ Sì, viene in incognito, ho capito che era una persona importante, ogni tanto gli ho fatto omaggio delle mie ragazze, è la persona che fa per te…e sei pure fortunato, perché è impegnato con due delle mie nigeriane nella stanza proprio qui sopra, è da due giorni che non escono, mangiano, bevono e si divertono. Piuttosto tu non vuoi approfittare? Tanto devi comunque aspettare, ti faccio tenere compagnia da una ragazza che è un’artista nel fare certe cose, quello che ci vuole per te. “

                 “ Muafiq, visto che devo attendere, meglio farlo piacevolmente. A proposito, in questo sacchetto c’è quello che sai. “

                 “ Sciuk-ran sadiqii, vieni, ti accompagno in camera tua, quando vedrai la donna, resterai di stucco. Ti avviserò quando il nostro amico avrà finito.“

                 A mezzogiorno dell’indomani Khaled e Figial il Rais, si ritrovano nel salottino, Obudu li ha presentati e li lascia liberi di discutere di affari in compagnia di una bottiglia di rum.

                 “ Qual è il tuo problema, amico Khaled ? “

                 “ E’ stata una fortuna quella di incontrarti Figial, perché a pensarci bene, il mio problema è anche il tuo. “

                 “ Che significa ? “

                 “ Tu sai senza dubbio chi è Mafùd il Rais. “

                 “ Certo che so chi sia, potessi catturarlo, ci sono soldi e gloria per chi lo prende.”

                 “ Bene, ci possiamo aiutare a vicenda. Mafùd viveva nel mio villaggio, è stato cacciato via e da quel momento è diventato il simbolo della ribellione della gente del Darfur, io so dove vive e ti posso offrire una base da dove raggiungere il suo villaggio per annientarlo. “

                 “ Questo si chiama parlare Khaled. Dove si trova questo posto ? “

                 “ E’ proprio il mio villaggio, solo che il nostro Rais gode della fiducia della gente e, malgrado abbia mandato via Mafùd, mantiene una posizione neutrale che favorisce quel ribelle. Nei mesi scorsi ho ricevuto numerose richieste da parte dei Capi della nostra etnia, ai quali da fastidio l’atteggiamento di Mafùd che ha sconvolto la vita sociale dei villaggi, molte famiglie lo hanno raggiunto e egli può contare su centinaia di uomini pronti a tutto.

                 Non solo, ma anche i capi famiglia che sono rimasti fedeli ai nostri usi, hanno problemi con le loro donne che a volte rifiutano di andare a prendere l’acqua o di portare al pascolo il bestiame. Molte volte gli uomini non sono potuti andare a caccia, hanno dovuto badare al bestiame e addirittura si sono dovuti occupare di coltivare l’orto facendosi venire il mal di schiena. Questo è un cattivo esempio anche per le figlie che sempre più spesso seguono il comportamento delle madri e per giunta rifiutano gli uomini ad esse destinati come mariti, parlano di amore, di sentimenti e di altre cose sciocche.

                 Improvvisano spettacoli e riti che enfatizzano il libero amore, sottraendo così tempo utile al prelievo dell’acqua, i campi inaridiscono e gli uomini sono costretti a utilizzare parte del denaro destinato all’acquisto di altri terreni, per comprare le schiave necessarie a lavorare la terra, a portare al pascolo le vacche e le pecore e a procurare l’acqua.

                 Se questa situazione persiste, sarà sempre più difficile governare il Darfur e fermare i venti di indipendenza che soffiano già molto forti. “  

                 “ Accidenti Khaled, chi l’avrebbe mai detto che in un alberghetto di El Fasher si sarebbe scritta la Storia del nostro Paese, quando a Khartoum sapranno queste cose e dirò al Presidente che gli posso consegnare Mafùd, diventerò sicuramente Generale. “ 

                 “ Bene, allora mettiamoci d’accordo, anch’io ho qualche ambizione, diciamo che fossi nominato Emiro della Provincia dove si trova il mio villaggio,  non mi dispiacerebbe. “

                 “ Allora facciamo così. Domani devo ripartire per Khartoum, puoi venire con me, chiederò udienza al Presidente e se riusciremo a convincerlo a darci fiducia la nostra vita cambierà radicalmente.”

                 “ Prima devo avvertire altri due Anziani che sono con me e la mia scorta che possono ritornare al villaggio, diranno che mi sono fermato qui per sbrigare altri affari.“

                 “ Avvisali e poi ci rivediamo qui, domani viaggerai sul mio fuoristrada, sei stato mai nella Grande Capitale ? “

                 “ No, mai. “

                 “ Sarà un giorno memorabile per te, non lo dimenticherai mai…adesso vai e sbrigati. “

Caccia a Mafùd

                 Da quando Naqìa e Gelin sono tornate al villaggio, Mafùd non è più lo stesso, se avesse saputo nei particolari quello che hanno fatto alle loro figlie, Haman ed  i suoi non avrebbero avuto un minuto di vita in più.

                 Mafùd parla poco, è preoccupato per il futuro della sua gente, ha negato a Naqìa il permesso di riprovare a raggiungere la sua amica Dinah Menzeh per poi partire per il villaggio chiamato Svizzera.

                 Ha sistemato le difese in maniera maniacale e ha incaricato  Binbellah, Achrir e Kahid di controllare giorno e notte l’operato delle sentinelle, ma non si è limitato a questo. Un paio di volte la settimana guida personalmente un plotone di guerrieri alla caccia di eventuali Janjawwed presenti nel territorio, se ne dovesse incontrare qualcuno, di certo non invidiamo la loro sorte, non parliamo poi di cosa succederebbe se incontrasse Haman ed i suoi uomini, non basterebbero tutti i pali del Darfur per infilzare le loro teste ! 

                 Ma anche sulla testa di Mafùd pendono diversi pericoli, egli rappresenta un problema per la maggioranza della gente dei villaggi che sono contrari all’evoluzione femminile e che hanno incaricato Khaled di trovarlo ed eliminarlo. Inoltre è ricercato da  centinaia di Janjawwed inviati dal Presidente del Sudan che aveva già grossi problemi per gestire la situazione del Darfur prima dell’avvento di Mafùd e che ora vede le cose peggiorare.

                 A proposito del Presidente del Sudan, questa mattina ha ricevuto in udienza Figial, ma le cose non stanno andando come il Rais le aveva previste.  

                 “ Maledetto Figial, sii dannato…tu e tutti quelli che mi prendete in giro dicendo che avete in pugno quel maledetto ribelle ! Solo questa settimana sei già il quarto che si presenta da me. Cosa volete ? Diventare tutti Generali ?!? Io vi faccio

tagliare la testa, altro che farvi Generali ! “

                 “ Eccellenza…vi prego…calmatevi…io so veramente dove è nascosto Mafùd…”

                 “ Anche quello che ho fatto imprigionare dieci minuti fa mi ha detto la stessa cosa…quel tale…come si chiama…Haman…sì, Haman. Quello mi ha raccontato che aveva addirittura catturato le figlie di Mafùd e che le ha riconsegnate a lui per scoprire dov’era il suo villaggio. Capisci ?!?  Lui incontra  quel maledetto ribelle alla testa dei suoi guerrieri  e rimane vivo !  Siete tutti uguali, imbroglioni e arrivisti. “

                 “ Eccellenza io ho portato una persona del villaggio dove abitava prima Mafùd…è uno del Consiglio degli Anziani…quel sovversivo ha creato problemi anche a loro…vuole emancipare le donne…le fa partecipare alle riunioni del suo Consiglio. Si chiama Khaled, ha percorso miglia e miglia di foresta per venirmi a trovare ad El Fasher e io l’ho condotto fino a voi. Ascoltatelo per favore, non vi sto prendendo in giro. “

                 “ Cosa sta facendo quel ribelle ? Vuole emancipare le donne ? Così finisce come in occidente che esse vanno a lavorare e noi magari facciamo le faccende di casa ? “

                 “ Esatto Eccellenza, sta facendo proprio questo. Vi prego parlate con Khaled. “

                 “ Va bene, fate entrare questo Khaled. “

                 L’aspetto dell’Anziano rassicura il Presidente, indossa l’abito tipico della sua gente con i simboli della tribù di appartenenza, rappresenta una parte importante della tradizione del suo Paese, una persona che non può ignorare. 

                 “ Assalamu aleicom Eccellenza. “

                 “ Ualeicom assalam Khaled…taffadal (prego,accomodati).”

                 “ Eccellenza, sono qui per raccontarvi dei fatti molto gravi che minacciano l’unità del nostro Paese e, in particolare,  l’equilibrio sociale della gente del Darfur. “

                 “ Figial mi ha già accennato qualcosa, è veramente così grave la situazione nella regione ? “

                 “ Senza ombra di dubbio, Mafùd ha concesso l’emancipazione alle donne e questo sta portando il Darfur verso la guerra civile. “

                 “ Accidenti, ho già abbastanza guai con la Comunità internazionale, figuriamoci se il Darfur diventa una polveriera. “

                 “ Dite bene Eccellenza, è necessario eliminare quel ribelle e tutti i suoi seguaci. “

                 “ Tu sai dove si rifugia quel miscredente ? “

                 “ Abitava nel mio villaggio, lo abbiamo cacciato via perché una mattina si è messo a trasportare l’acqua dalla sorgente a casa sua, questo è un compito che tradizionalmente spetta alle portatrici d’acqua. Alcune delle donne hanno approvato quello che faceva lui e hanno rallentato il loro lavoro facendo diminuire la quantità d’acqua che arrivava nelle case e nei terreni, questo fatto ha messo in crisi l’economia del villaggio.

                 Egli si è rifugiato in un altro villaggio al di là del torrente, chiamato Dimponor, che dista dal nostro circa dieci miglia, malgrado fosse andato via, numerose donne hanno continuato nel loro atteggiamento di opposizione ai nostri usi.
                 Inoltre, una notte quasi la metà delle famiglie è fuggita via portando con sé anche gli animali, si sono appropriati di alcuni fucili che la nostra comunità aveva acquistato per difendersi dai nemici visto che le frecce e  le lance non bastavano più a tale scopo.

                 In questo momento si trova ancora nel suo villaggio, ha accolto centinaia di sfollati che provengono da tutti i villaggi del Darfur e che condividono le sue idee, ha permesso alle donne di sedere nel Consiglio degli Anziani e agli uomini di portare l’acqua, coltivare i campi e  occuparsi del bestiame. Alle donne restano solo le faccende domestiche, fra poco probabilmente chiederà agli uomini di partorire i figli e di allattarli. I capi dei villaggi che non sono d’accordo con lui, mi hanno incaricato di ucciderlo prima che sia troppo tardi, la situazione è precipitata, le nostre tradizioni sono state calpestate. “

                 “ Queste cose sono gravissime e non devono succedere, lo spirito di ribellione spingerà la gente ad organizzarsi in gruppi armati e unirsi ai ribelli che già combattono contro di noi, i  Janjawwed non saranno più sufficienti ad arginare il fenomeno ed io sarò costretto a mandare truppe regolari, l’ O.N.U. metterà sanzioni contro il Sudan ed invierà i Caschi Blu, sarà la fine.”

                 “ Per questo ho chiesto di parlare con voi Eccellenza, dovete intervenire drasticamente. Se volete, visto che ho ricevuto l’incarico dagli altri Rais, posso occuparmi io della cosa, però mi serve   l’incarico ufficiale di  Emiro della Provincia dove di trova il mio villaggio e quello di Mafùd, altrimenti potrei incontrare resistenza da parte di coloro che sono favorevoli a lui. “

                 “ Faccio preparare subito il Decreto Presidenziale che ti nomina Emiro della Provincia di Marra Gebel. Se ti servono collaboratori di tua fiducia posso farli includere nel Decreto. “

                 “ Certamente Eccellenza, vi ringrazio. E’ sufficiente che inseriate il mio amico Figial, al resto penseremo noi…con discrezione naturalmente. “

                 “ Naturalmente. Sono nelle tue mani Emiro Khaled…e lo sono anche gli interssi del Sudan.“

                 “ Che ovviamente coincidono con i vostri Eccellenza. “

                 “ Ovviamente Emiro, ma ricorda di moderare le parole, altrimenti firmerò il decreto per la tua condanna a morte.”

                 “ Mi ricorderò Eccellenza. “

                 “ Perfetto, ora andate con il mio segretario che vi darà tutto quello che vi serve. Maassalema.”

                 Maassalema Eccellenza. “

                 Le prigioni sudanesi sono posti orrendi, Haman le aveva viste sempre da aguzzino, mai da prigioniero,  ha solo assaggiato il cibo schifoso che gli passano, giusto quello che serve per sopravvivere quando riesce a non vomitarlo, divide la cella con i suoi uomini che sono costretti a subirne le continue lamentele.

                 “ Quel maledetto cinghiale non mi ha creduto, gli abbiamo offerto Mafùd su un vassoio d’argento…e qual è stata la sua risposta ?   

                 Sei la terza persona che questa settimana vuole infinocchiarmi, mi volete far credere di conoscere dov’è il rifugio di quel ribelle solo per avere denaro e titoli.

                 Detto questo mi ha sbattuto in galera con voi…e chissà quando usciremo…se usciremo. “

                 La chiave ruota nella serratura, il ghigno della guardia si affaccia dall’uscio seguito dalla sua sgradevole voce:

                 “ Ho una domanda da farvi, cani immondi. Chi di voi è Haman ? “

                 Il terrore si stampa sul volto del Rais, solo il silenzio risponde al quesito del carceriere che, indispettito, comincia a frustare chi gli capita a tiro. Uno dei prigionieri, per evitare altri guai,  indica l’interessato :

                 “ E’ lui, è lui ! Quello nell’angolo. “

                 La frusta si abbatte con maggiore violenza su Haman, dopo una serie di terribili colpi, il ghigno illuminato dalla luce delle torce, lascia il posto nuovamente alla voce rauca :

                 “ Se non mi avessero ordinato di portarti all’ingresso della prigione, ti taglierei a fette, andiamo, non perdiamo altro tempo !  “

                 Il prigioniero percorre gli stretti corridoi con le catene legate alle caviglie ed ai polsi, ogni tanto viene sollecitato a camminare più svelto con un bel colpo di frusta. Oltrepassato il cancello principale, viene fatto salire sopra un furgone in compagnia di mezza dozzina di poliziotti.

                 Nessuno parla, il veicolo percorre le strade di Khartoum fino in centro e si infila all’interno di un androne carrabile, si ferma vicino un porticato, senza troppi complimenti lo fanno scendere e lo conducono in una stanza a piano terra, quindi viene fatto inginocchiare.  La porta di un grande ascensore si apre lasciando passare un nero molto grasso che indossa un elegante abito e scortato da alcuni uomini vestiti di scuro.

                 Quando Haman lo vede un’espressione di meraviglia esce dalla sua bocca:

                 “ Eccellenza ! “

                 “ Ho ripensato a quello che mi avevi raccontato prima che ti sbattessi in prigione,  bastardo di un Janjawwed. Però non riesco a ricordare il nome del villaggio dove mi hai detto che si nasconde quel pazzo di Mafùd. “ 

                 “  Dimponor, Eccellenza…si chiama Dimponor e si trova a Nord del torrente…”

                 “ Zitto ! So dove si trova. Saresti in condizione di raggiungere questa località ? “

                 “ Certamente Eccellenza…e sono anche nelle condizioni di catturare quel ribelle miscredente…mi servono sono i miei Janjawwed.”

                 “ Ti voglio dare una possibilità. Dimmi quanti uomini ti servono e cosa vorresti in cambio. “

                 “ Mafùd ha concentrato centinaia di uomini a  Dimponor, ne vuole fare la nuova capitale del Darfur…mi serve almeno un battaglione. Quanto alla ricompensa fate voi Eccellenza, non ho nessuna pretesa. “

                 “ L’aria salubre della prigione porta consiglio, quando ci siamo visti la prima volta volevi che ti nominassi Generale. “

                 “ Ho sbagliato Eccellenza, non ho nulla da chiedervi. “

                 “ Visto che hai capito come si fa a vivere qui a Khartoum, ti propongo un patto, bada bene sono io, il Presidente, che ti dico di fare un patto.

                 Io ti do il battaglione di Janjawwed che chiedi, visto che chi comanda un battaglione deve avere un grado elevato sono io che ti nomino Generale, però devi fare una cosa per me, costi quel che costi, altrimenti non avrò pace finchè non ti trovo per farti tagliare la testa.

                 L’Emiro della regione dove si trova Dimponor è un certo Khaled, che si avvale di un Generale il cui nome è Figial, entrambi vorrebbero un Darfur libero e indipendente, così potrebbero arricchire con i loro loschi traffici…devi eliminarli entrambi…e senza lasciare tracce sospette…deve sembrare un incidente. Sei capace di fare questa cosa ? “

                 “ Avete trovato la persona giusta, Eccellenza. Fate conto che sia già cosa fatta. “

                 “ Non devi farlo subito, avrai il tempo di organizzare il tuo battaglione e di condurlo in Darfur, ti farò sapere io quando  agire. Altre richieste ? “

                 “ Gli uomini che erano che erano prigionieri con me Eccellenza, sono i miei luogotenenti, mi servono. “

                 “ Muafiq,  li farò liberare, dopo sarete accompagnati al tuo nuovo reparto, lì avrete altre notizie, ilalliqa.”

                 Il Presidente risale in ascensore e chiama in disparte il suo segretario :

                 “ Ora puoi portarmi per la firma il Decreto di nomina ad Emiro di quel cane di Khaled e quello del suo tirapiedi a Generale, lo consegnerai ad essi e li farai scortare da un plotone della mia guardia personale fino in Darfur, dobbiamo sapere in qualunque momento dove sono e quello che fanno e scongiurare il pericolo che Khaled possa diventare il punto di riferimento dei capi dei villaggi che lo hanno incaricato di eliminare Mafùd. “

                 “ Agli ordini Eccellenza. “

                 La notizia della nomina di Khaled ad Emiro lo precede in tutta la Provincia di Marra Gebel, le portatrici d’acqua commentano la cosa mentre percorrono il sentiero che conduce alla sorgente, quando arrivano sullo spiazzo, l’improvvisato palcoscenico è stato già montato e le attrici attendono l’arrivo di tutte le ragazze per dare inizio alla rappresentazione. Il sole del tramonto illumina la ribalta, una donna ha legato i capelli attorno al mento a mo’ di barba per imitare meglio il nuovo Emiro.

                 “ Buona sera donne, come state ?  Quello che vedo è grave, vi dilettate ancora con questi orribili spettacoli e non portate l’acqua ai vostri mariti. Coraggio, riprendete il vostro lavoro, è previsto dagli usi, non possiamo violarli ogni giorno. “

                 Un’altra ragazza è salita sul palco, porta un vaso sulla testa, imita se stessa.

                 “ Cosa dite Emiro Khaled ?  Non sapete che Mafùd ci ha restituito la dignità che voi ci avevate rubato, è nostro diritto avere un passatempo, non possiamo lavorare sempre. “

                 “ Il vostro passatempo sono io, vieni…fatti toccare…che belle natiche che hai. Andiamo nella mia capanna così te le posso massaggiare meglio. “

                 Il caso vuole che fra le portatrici d’acqua presenti, ci siano due delle figlie di  Khaled, che interrompono la scena urlando,  poi salgono sul palco e cominciano a tirare i capelli alle due improvvisate attrici, nasce un parapiglia terribile, lo scontro riguarda i parenti e gli amici di Khaled contro le donne contrarie a lui.

                 I vasi cominciano a volare sulla testa delle avversarie, alcune vengono colpite, chi aveva già attinto l’acqua la rovescia sulle antagoniste, i vestiti vengono strappati, siccome quelle che stanno dalla parte del nuovo Emiro sono in minoranza, hanno la peggio e tornano malconce al villaggio accompagnate dalle urla di scherno delle vincenti. 

                 Quando queste ultime, a loro volta, ritornano a casa, vengono aggredite dalle famiglie di quelle che erano state pestate,  un trambusto tremendo si scatena in piazza, gli uomini che stanno tornando dalla caccia, assistono sbigottiti a quello scontro senza capirne la ragione.  

                 Il suono dei I tam-tam ha raggiunto anche le orecchie di TabibEl Kabir e di sceichr Abiad.

                 “ Hai sentito sceichr ? Sarà vero ? “

                 “ Non vedo il motivo  per il quale non dovrebbe essere vero. Ecco quali affari doveva sbrigare il nostro Khaled. Complimenti ! Ma come avrà fatto ? “

                 “ Bisognerebbe chiedere agli Anziani che lo hanno accompagnato ad El Fasher, ma non credo che ci daranno questa soddisfazione. E poi…hai visto come si atteggiano a persone importanti, da quando i tam-tam hanno diffuso la novità, non fanno altro che passeggiare nella piazza del villaggio riveriti dai loro galoppini. Piuttosto…cosa dobbiamo fare noi due ? “

                 “ E’ un bel problema, amico mio. Non appena il buon Khaled si insedierà a Medina Atica, dopo aver preso a calci il vecchio Emiro con il quale non sono mai andati d’accordo, cominceranno i nostri problemi.”

                 “ Dobbiamo fuggire ? “

                 “ Per andare dove ?  Il suo potere si estende per tutta la Provincia. Inoltre faremmo la figura dei codardi, secondo me è meglio restare e non rinunciare alla nostra dignità. Inoltre ricordiamoci che l’Emiro non può spodestare il capo di nessun villaggio, lo prevedono i nostri usi . “ 

                 “ Credo proprio che tu abbia ragione, amico mio. Ora è meglio pensare alla cena, vieni a casa mia ? “

                 “ Buona idea, passo a prendere mia moglie e ti raggiungo. “

                 “ Scusa, ma tua moglie non è quella che sta prendendo a bastonate quella megera della moglie di Khaled ? “

                 “ Si hai ragione…il fatto che c’è anche la tua di moglie in quell’ammasso di gente che se le sta suonando di santa ragione. “

                 “ Mia moglie ? “

                 “ Certamente…guarda come picchia. “

                 “ Svelto, dammi il tuo corno. “

                 Lo stregone suona a lungo il corno, finchè la rissa che ha coinvolto tutte le donne del villaggio, termina. 

                 “ Si può sapere che succede ? “ 

                 “ Siamo state aggredite alla sorgente, ci hanno preso in giro, ma vedranno quello che succederà loro quando arriverà il nuovo Emiro. “

                 “ Non è vero, stavamo improvvisando uno dei nostri riti di ringraziamento agli dèi per l’acqua che ci danno ogni giorno, sono state proprio le figlie di Khaled che hanno cominciato. “

                 “ Non stavate facendo nessun rito, stavate prendendo in giro nostro padre durante uno spettacolo che avete improvvisato. “

                 “ Bugiarde, siete state voi a salire sul palco e a tirarci i capelli. “

                 Tabib suona nuovamente il corno. 

                 “ Adesso basta ! Tutti a casa ! Sta facendo buio e dobbiamo cenare, maassalema.”

                 La gente comincia a sfollare e si ritira nelle loro capanne, Tabib e sceichr Abiad recuperano le loro mogli e imitano gli altri, sono preoccupati per il futuro della loro gente, se adesso è successo tutto ciò, cosa avverrà quando arriverà Khaled l’Emiro ?

                 La notizia della nomina ad Emiro di Khaled è arrivata anche a Dimponor, Mafùd ha riunito il Consiglio degli Anziani.

                 “ Khaled rappresenta un ulteriore pericolo per noi, egli è un estremista, uno che venderebbe la propria madre se questa trasgredisse un solo uso, una sola tradizione, prepariamoci al peggio, ora che è diventato un rappresentante ufficiale dei miscredenti di Khartoum, i Diavoli accresceranno il loro potere.”

                  Una delle donne alza la mano.  

                 “ Posso fare una proposta ? “

                 “ Certamente Karin. “

                 “ Non appena l’Emiro si insedia potremmo rendergli la vita difficile, chi ha detto che dobbiamo solo difenderci ? Ogni tanto non vai anche tu a caccia di Janjawwed ? L’importante è adottare la tattica della guerriglia, colpisci e scappa.” 

                 “ Non hai tutti  i torti…mettiamo la questione ai voti. “

                 Si procede alla votazione, la maggioranza approva la proposta di Karin, di conseguenza si mette a punto un piano per infastidire Khaled non appena si insedierà.

                 Al termine della riunione, Mafùd torna alla sua abitazione, si siede a tavola per cenare, il piccolo Binmafùd si avvicina e lo abbraccia.

                 “ E’ da un po’ di tempo che ti vedo preoccupato abù, posso fare qualcosa per te ? “

                 “ Certamente figliolo, devi impegnarti maggiormente nello studio, il tuo maestro mi dice che sei distratto. “

                 “ Penso a quando abitavamo nell’altro villaggio e mi portavi ogni settimana a caccia, era molto bello. Adesso sto sempre a scuola o a casa, mi annoio e non rendo bene. “

                 “ Facciamo una cosa, domani mattina ci svegliamo presto come ai vecchi tempi e andiamo  caccia, ti autorizzo a non andare a scuola, parlerò io con il tuo insegnante per giustificarti.”

                 “ Bravo abù, ora si che ti riconosco…che bello. Hai sentito ummii ? Domani indosserò il vestito da cacciatore più bello che ho e andremo nel bush. “

                 Naqìa coglie il momento buono per riproporre al padre la richiesta per il viaggio da fare con la sua amica Dinah.

                 “ Figlia mia, come vedi la situazione sta peggiorando, con l’avvento di Khaled, sarà molto pericoloso avventurarsi sulle piste che conducono fuori dal Darfur.”

                 “ Questo significa che dovrò rinunciare ai miei sogni chissà ancora per quanto tempo. Dovrò continuare a vivere come una mutilata, non sarò mai come avrebbe voluto la povera Fazùa, non potrò gustar appieno la vita. “

                 “ Mi dispiace figlia mia, abbiamo già pagato un prezzo altissimo. Una dozzina dei miei migliori guerrieri sono morti mentre ti scortavano, tua sorella solo adesso riesce a parlare, la notte era tormentata da incubi terribili  e ha dovuto dormire per lungo tempo con  tua madre. 

                 Ero felice non solo per averti accontentato, ma anche perché tu e tua sorella avreste aperto la strada a tante giovani che come voi avrebbero potuto vivere di sentimenti e di piaceri mai concessi ad una donna.

                 Questo però non significa che tutto è perduto per sempre, vedrai…qualche idea mi verrà, domani andrò a caccia con tuo fratello e quando Mafùd si muove, il suo cervello va a mille , non aver paura, qualcosa mi verrà in mente. Adesso scusate,  io ed il mio valido aiutante andiamo a dormire, domani ci dobbiamo alzare presto. “

                 Quando le prime luci dell’alba cominciano a spegnere Sirio, l’ultima e la più grande stella del mattino, Mafùd ed il figlio sono già in cammino…sembrano un gruppo marmoreo dinamico…è difficile percepire il loro andamento, è una danza ballata nel palcoscenico più affascinante che esista…il bush, che li abbraccia accogliendoli nel suo seno.  

                 I tronchi dei grandi alberi sembrano contenere i volti degli antenati, la corteccia si trasforma in decine di lineamenti differenti l’uno dall’altro, nei momenti di paura Binmafùd si tiene all’arco del padre che finge di non accorgersi di nulla.

                 In una radura un piccolo branco di gazzelle attende che ci sia più luce per recarsi all’abbeverata, sono sopravvento e quindi non possono sentire l’odore dei due cacciatori. Mani esperte mettono gli archi in posizione, le frecce vengono accarezzate quanto basta per sfilarle dalla faretra, la corda viene posta lentamente in tensione,  ora padre e figlio sembrano veramente due statue in una posizione plastica ed inimitabile. Come azionata da una mano invisibile, la luce aumenta d’intensità, gli animali cominciano a sfilare davanti alla punta delle frecce, il loro movimento viene seguito per un angolo di circa quaranta gradi, ad un segnale convenuto i dardi veloci e mortali colpiscono il collo di due gazzelle.

                 Alle altre non resta che fuggire, i cacciatori si avvicinano agli animali la cui agonia è già terminata, Mafùd da una pacca sulla spalla del figlio :

                 “ Bravo figliolo, mi hai imitato alla perfezione, abbiamo ucciso le gazzelle più vecchie e le abbiamo colpite alla vena giugulare, il sangue è uscito in pochi istanti, sono già morte. Adesso aspettiamo che il corpo si raffreddi, come al solito le scuoieremo e taglieremo i pezzi che ci interessano, quello che rimane nutrirà gli uccelli e gli altri animali carnivori. Accendiamo il fuoco e prepariamo il thè, lo mangeremo con i biscotti che ha preparato la mamma,  prima però diamo un’occhiata intorno, saliamo sopra un albero, bisogna sempre assicurarsi che non ci sia nessuno che possa notare il fumo, la prudenza è la prima figlia della saggezza. ”

                 Dall’alto si vede una grande porzione di territorio, a circa mezzo miglio una piccola colonna di fumo viene colorata di arancione dai raggi dell’alba.

                 “ Abbiamo fatto bene a controllare, dobbiamo rinunciare al thè, guarda in quella radura, c’è qualcuno meno prudente di noi che ha acceso il fuoco, andiamo a dare un’occhiata, possiamo approfittare perché siamo sempre sottovento, comunque massima prudenza. “

                 Il profumo del thè arriva alle narici di Mafùd e del figlio, attorno al fuoco alcuni uomini stanno discutendo animatamente.

                 “ Sono Janjawwed, dobbiamo restare immobili ! “

                 La brezza porta distintamente le parole dette ad alta voce dagli arabi neri.

                 “ Ti dico che dobbiamo proseguire verso Est, il villaggio dovrebbe trovarsi in quella direzione. “

                 “ Le mie informazioni sono differenti,  Dimponor dovrebbe trovarsi a Sud/Ovest. “

                 Il volto di Binmafùd si tinge si sorpresa e di paura nello stesso istante.

                 “ Stanno parlando del nostro villaggio, abù.”

                 Mafùd annuisce e gli fa segno di tacere.

                 “ Lo sapevo che non dovevo unirmi a te, mi farai prendere la direzione sbagliata e altri fratelli incasseranno la taglia promessa a chi cattura quel ribelle. “

                  “ Se lo hai dimenticato qui comando io, tu e i tuoi uomini ci dovete seguire e darci manforte se occorre. “

                 “ Faremo come vuoi, ma se non troveremo nulla, farò rapporto a Rais Haman quando torneremo ad El Fasher. “

                 “ Fai quello che vuoi, ricorda però che a comandare è l’Emiro Khaled che è stato  nominato direttamente dal Presidente, di Haman non sappiamo più nulla, qualcuno dice che è stato ucciso da Mafùd perché ha gli ha rapito le figlie ed ha chiesto un riscatto.

                 “ Storie…dopo l’incontro con quel ribelle, il nostro Rais è stato visto a Khartoum, qualcuno dice che è stato ricevuto dal Presidente in persona che lo ha nominato Generale. “

                 “ Altre bugie, l’unico Generale che comanda da queste parti è Figial, il braccio destro dell’Emiro Khaled, noi siamo sottoposti alla sua autorità.“

                 “ D’accordo, facciamo come vuoi tu, fratello, quando torneremo al nostro Comando, vedremo chi ha ragione. “

                  Così dicendo, i due gruppi di uomini, dopo aver bevuto il thè, proseguono verso levante.   

                 “ Per fortuna che quello più prepotente era il Rais. Così hanno preso la direzione sbagliata. Dobbiamo affrettarci a tornare, se dovessero trovare il nostro villaggio arriverebbero qui tutti i Diavoli a cavallo del Darfur.”

                 “ Perché ci sono dei bambini come me in compagnia di quei cattivi,abù ? “

                 “ Li sequestrano nei villaggi che attaccano, dopo aver ucciso i genitori  li fanno combattere facendo credere loro che si tratta di un gioco, gli fanno dei regali e li drogano durante le azioni di guerriglia, molti muoiono senza raggiungere la pubertà.”  

                 “Perché fai tutto questo, abù ? Prima tu eri solo Mafùd l’Anziano, il cacciatore.“

                 “ Questa è una bella domanda, stai diventando grande…quindi ti risponderò da grande. E’ stata la morte di tua sorella a farmi capire tutto, ho letto le sue odi che si ispirano alla nostra Poesia dell’eroismo, nella quale si descrivono le gesta epiche che compivano i nostri antenati per scacciare i nemici dalla Patria. Lei si augurava che il popolo al quale apparteneva, cioè noi, ritrovasse il coraggio per ribellarsi ai nemici che questa volta sono fratelli del nostro stesso Paese e dopo potesse costruire una società nuova, dove alle donne e ai bambini fosse consentito di fare quello in cui meglio riescono, cioè le donne e i bambini ! “

                 “ Quindi noi possiamo imitare gli eroi del passato, quelli che hanno scritto la Storia del nostro Paese e inoltre possiamo dare un volto nuovo alla nostra società tribale.“

                 “ Sei diventato proprio grande, figliuolo. Certamente possiamo assolvere a questo compito, ma sempre con grande prudenza, i gesti istintivi portano alla morte,  ma soprattutto ricorda che sei figlio dell’Universo, come gli alberi e le stelle, la tua vita ha un fine ben definito che è la tua missione di uomo. Non coltivare il sentimento del cinismo riguardo all’amore, perché a dispetto di ogni aridità e disillusione, esso è perenne. Accetta come un dono prezioso l’insegnamento degli anni e abbandona riconoscente le cose della giovinezza. Coltiva come un vero guerriero la forza d’animo per difenderti dall’improvvisa sfortuna e da te stesso quando capirai che il successo ti vuole allontanare dall’umiltà,  che è in assoluto la virtù più grande.“  

                 I due ritornano al villaggio, mostrano in famiglia le loro prede, la sera invitano i vicini e festeggiano con  una cena a base di carne di gazzella, è importante vivere la normalità del quotidiano per allontanare il pensiero di quei maledetti  Janjawwed. 

                 Nel frattempo i Diavoli a cavallo non hanno trovato nulla dopo l’esplorazione compiuta a Sud/Ovest, ritornano così ad El Fasher, giunti al Comando  gli animi si surriscaldano nuovamente, la questione viene portata davanti al nuovo Emiro che decide di mandare a Khartoum tutti i gruppi che erano comandati da Haman in maniera di sbarazzarsi dei fastidi che gli procurano, dopo chiama a rapporto i suoi Rais.

                 “ Siete degli inetti ! Malgrado vi abbia dato tutte le indicazioni necessarie per raggiungere il villaggio di Dimponor, perdete tempo prezioso a litigare con gli altri Rais, oppure continuate a saccheggiare i villaggi e violentare le donne degli altri,   manderò subito messaggi per farvi concentrare qui e dopo partirete al comando del Generale Figial, questa è la mia decisione.

                 La nostra non è una guerra privata, il Presidente del Sudan in persona vuole sbarazzarsi di quel ribelle miscredente, gli bastano già i problemi che gli creano  i Sim ed i Jem, le due fazioni armate più importanti.

                 Noi abbiamo il compito più delicato, Mafùd è il più pericoloso, egli è l’unico ad avere delle idee e a metterle in pratica, sono le idee  che scrivono la Storia del mondo, non le bestialità che fate voi e gli uomini del Sim e del Jem. “

                 Dopo circa una settimana, la maggior parte dei Janjawwed si sono riuniti ad  El Fasher, finalmente la guerra vera, come la chiama Khaled, può iniziare, inoltre l’Emiro ha deciso di partecipare all’azione armata contro Mafùd, prima però ha ordinato al Generale Figial di passare dal suo villaggio, vuole regolare i conti con  Tabib El Kabir e sceichr Abiad.  

                 Un pomeriggio nefasto l’Emiro fa il suo ingresso nel villaggio dove ha vissuto da sempre, i suoi simpatizzanti (solo due famiglie) hanno cosparso di petali di fiori il tragitto che va fino alla sua capanna, i membri del Consiglio degli Anziani, fanno gli onori di casa. 

                 Khaled indossa abiti sfarzosi, smonta dal suo dromedario non appena l’animale si mette in ginocchio sulle zampe anteriori ed accoglie con un ghigno di scherno e di sfida  Tabib lo stregone ed  il saggio Abiad.

                 “ Finalmente le cose vanno per il verso giusto, cari Anziani. Adesso che il Presidente in persona mi ha nominato Emiro di questa Provincia, metterò le cose a posto. 

                 Tabib,  tu sei  responsabile del mancato rispetto degli usi che da secoli regolano la vita del nostro popolo !  Tu e Abiad mi avete sempre contrastato, trascinando con voi quasi tutto il consiglio, tranne i miei amici Balafaui e Djazouli che mi hanno accompagnato fino a El Fasher  dove ho conosciuto il Generale Figial che mi ha dato la possibilità di parlare con il Presidente del Sudan che è a favore delle tradizioni e ha quindi, approvato le mie idee. 

                 Di conseguenza vi destituisco dai vostri incarichi, il vostro posto sarà preso dai due miei fedeli fratelli. E che tutti gli abitanti stiano attenti, da questo momento in poi, non sarà tollerato nessun comportamento contrario alle nostre consuetudini ! “

                 Il saggio Abiad  accarezza la sua barba, sintomo che sta per parlare :

                 “ Non sapevo che il Rais del Sudan avesse l’abitudine di nominare fra i suoi servi anche le iene, non credi Tabib ? “

                 “ Sì, è vero !  Una volta la carica di Emiro era riservata solo agli esseri umani. “

                 Il volto di Khaled diventa paonazzo, l’Emiro schiuma di rabbia, non si aspettava una reazione così coraggiosa da parte dei due Anziani.

                 “ Con le vostre parole avete trascurato una cosa fondamentale, cioè che vi state ribellando ad un ordine dello stesso Presidente, quindi ho l’autorità di mettervi a morte. Janjawwed…catturateli !  “

                 Il Generale Figial in persona ed alcuni dei suoi mettono le mani addosso allo stregone ed al vecchio saggio, nello stesso istante come fossero leonesse,  le portatrici d’acqua che, all’arrivo dei   Janjawwed avevano interrotto il loro lavoro e si erano date voce di scendere dalla sorgente fino al villaggio, lanciano i vasi addosso agli aguzzini.

                 Un paio di otri si frantumano sulla testa di Khaled che cade a terra privo di sensi, Figial ordina ai suoi uomini di reagire, le lame delle spade brillano sotto i caldi raggi del sole calante, i primi a cadere sono Tabib ed Abiad ,  gli altri membri del Consiglio cercano scampo dietro le prime capanne che si affacciano sulla piazza, vengono inseguiti dai Diavoli che trovano, però, la sorpresa di veder spuntare da dietro le abitazioni, i guerrieri che li prendono di mira a colpi di fucile e di lancia. Altri  Janjawwed tentano di spostarsi dal sentiero alla piazza, ma sono in troppi per farcela, sono incastrati come in un imbuto e non riescono ad avanzare, in più sono sotto il tiro di altri guerrieri che si erano appostati sugli alberi, un nugolo di frecce, lance e proiettili, piove dall’alto senza che nessuno possa opporre un’adeguata resistenza. 

                 Le portatrici d’acqua, dopo  avever lanciato i vasi, si sono scagliate a mani nude contro la guardia personale di Khaled che ha ripreso i sensi e perde copiosamente sangue dalla testa, vengono aiutate da alcuni guerrieri che si fanno largo con i pugnali, Figial si accorge della manovra ed interviene con quelli che hanno ucciso Tabib ed Abiad colpendo alle spalle le donne che cadono con la schiena squarciata dalle spade, la stessa fine fanno gli uomini che avevano dato ad esse manforte.

                 In tutto il villaggio si combatte corpo a corpo, uomini, donne e bambini difendono quella che è la loro Terra da secoli,  il colore del loro sangue somiglia sempre più ai raggi infuocati del sole che si sta ritirando dietro la collina forse per non assistere ad altre crudeltà.

                 Quando le forze cominciano ad abbandonare la gente del villaggio, comincia una vera e propria mattanza, i Janjawwed calpestano nel loro furore i pezzi delle dita e delle braccia che avevano staccato ai contendenti con  i fendenti delle loro spade, alcune teste rotolano nella polvere come macabri palloni e vengono colpite con furore dai piedi degli assalitori che si cimentano in quel terribile gioco.

                 Le fiaccole hanno preso ormai il posto del sole, la battaglia è terminata, tutti gli abitanti sono stati sterminati ad eccezione dei familiari di Balafaui e Djazouli, i Janjawwed stanno infilzando le teste dei nemici sui pali, anche questa liturgia fa parte degli usi . 

                 Malgrado la vittoria Khaled è furioso, se la prende con la sua guardia personale :

                 “ Avete permesso che mi rompessero la testa, siete degli inetti ! Per giunta erano donne, delle inutili  portatrici d’acqua, degli animali che puzzano di sudore e hanno i piedi duri come le pietre.   

                 Figial…a chi hai affidato la mia vita…Figiaaaaal…dove sei ? “

                 “ Devi scusare  i miei uomini Emiro, nessuno si aspettava un attacco dalle potatrici d’acqua. “

                 “ E invece dovevate aspettarvelo…e poi che figura ho fatto davanti alla mia gente ?!? “

                 “ Sono tutti morti, Emiro. “

                 “ I miei amici non sono morti e hanno visto quello che mi è successo. Devi punire questi inetti. “

                 “ Questa sera saranno frustati e non mangeranno. “

                 “ No Generale, così non và. Dobbiamo seguire gli usi. Adesso, davanti a me ed i miei amici, gli fai tagliare un orecchio. “

                 “ Emiro Khaled…vi prego non…”

                 “ Generale, non hai ancora capito come stanno le cose ? Adesso tu fai quello che ti ho ordinato, altrimenti sarai tu a perdere un orecchio. “

                 Ad un segnale di Figial gli uomini della guardia personale di Khaled vengono catturati e legati con le braccia dietro la schiena e fatti inginocchiare,  è lo stesso Generale che si incarica di mutilarli. Le urla dei condannati si alzano uno alla volta fino a perdersi nella foresta e vengono uditi anche dai Janjawwed che non sono riusciti ad entrare nel villaggio per problemi di spazio.

                 Alla fine l’Emiro è soddisfatto, viene invitato a cena da Balafaui e Djazouli, che gli fanno una richiesta. 

                 “ Caro amico, adesso che siamo rimasti soli, possiamo appropriarci del bestiame e dei terreni dei morti, ma ci serve della manovalanza, puoi fare qualcosa per noi ? “

                 “ Certamente, vi lascerò gli uomini ai quali ho fatto tagliare le orecchie, non sono degni di combattere, in più resterà un Rais con un plotone a presidiare il villaggio ed a ricordare a questi inetti, se dovesse servire ancora, come si ubbidisce. Inoltre quando prenderemo il villaggio di Mafùd, ordinerò di non uccidere le donne, così potrete avere un bel numero di schiave e di portatrici d’acqua. “

                 “ Che il Grande Spirito ti conceda lunga vita, fratello. “

                 “ Grazie amici, ora però devo andare a dormire, ho la testa che mi scoppia. E tu Generale concedi un giorno di riposo agli uomini, fra due albe partiremo alla volta di Dimponor, non vedo l’ora di catturare quel miscredente. Mi raccomando Figial, questa volta assegnami gente in gamba e ricordati che voglio Mafùd vivo, gli voglio tagliare la lingua, le orecchie ed il naso prima di ucciderlo ! Ricorda di risparmiare le donne, il ribelle deve restare almeno un giorno  in quelle condizioni davanti ad esse, così vedranno a chi si erano rivolte per essere emancipate e proveranno più a ribellarsi in futuro.”

                 Il  villaggio di Mafùd è diventato ormai un Ribat, cioè un fortino vero e proprio. Robuste palizzate di tronchi sono state erette attorno all’abitato, interrotte ogni tanto da torrette alte almeno il doppio,  al centro sono state costruite grandi capanne dove sistemare vecchi, donne e bambini. Accanto a queste abitazioni ci sono i magazzini che contengono  viveri, armi e munizioni, inoltre ogni Rais tiene sotto controllo con  il plotone che comanda una porzione del forte e riceve ordini immediati con dei ragazzi che sono stati addestrati  a fare le staffette. 

                 Il giorno fatidico è giunto, una parte dell’esercito dei Diavoli a cavallo arriva sulla spianata a Nord/Est che è stata ricavata abbattendo centinaia di alberi che sono stati utilizzati per la costruzione delle capanne per ospitare  i nuovi arrivati e per la palizzata. Ma anche il resto dei  Janjawwed che provengono da altre direzioni, si trova nella medesima situazione, se vogliono attaccare devono percorrere un lungo tratto allo scoperto anche questo ricavato dall’abbattimento degli alberi utilizzati per opere di fortificazione.

                 Khaled e Figial osservano da lontano il  Ribat  e cercano di pensare ad un efficace piano d’attacco.

                 “ Si è proprio sistemato bene il miscredente. “

                  “ Non mi aspettavo un forte così ben costruito. Chissà chi glielo ha insegnato. “

                 “ Il tuo compito inizia adesso Generale, riunisci i tuoi Rais e pensa a qualcosa, ma in fretta, non ho intenzione di passare qui tutta la stagione. Io mi ritiro nella mia tenda, fammi sapere quando e come attaccherai, ilalliqà. “ 

                 Rimasto con i suoi, Figial chiede consiglio :

                 “ Vi è venuta qualche idea ? “

                 “ Quel bastardo si è organizzato bene. Se tentiamo di attaccare, avremo centinaia di perdite. “

                 “ Questo lo so pure io…non c’è qualcuno che abbia da dire qualcosa di concreto ? ”

                 “ ummm…la palizzata è di legno…il legno brucia. “

                 “ Per me è troppo distante, le frecce incendiarie non arriveranno a conficcarsi sui tronchi. “

                 “ Le frecce no….ma se utilizzassimo qualcosa di più potente ? “

                 “ Ad esempio ? “

                 “ Potremmo batterli utilizzando i loro stessi alberi per costruire delle catapulte e lanciare pece infuocata. “

                 “ Ci vorrà tempo per costruirle e l’Emiro ha fretta. “

                 “ Se non vuole aspettare che ci provi lui, magari a testate…tanto ormai ha la testa rotta. “

                 “ Dobbiamo andare tutti da lui e convincerlo, non c’è altra alternativa.”

                 “ Bene, allora seguitemi, si va a rapporto da Khaled. “

                 Figial ed i suoi Rais si riuniscono nella tenda dell’Emiro che ascolta il loro piano.

                 “ E non ci sono altre soluzioni ? “

                 “ No Emiro, la distanza che dovremmo percorrere allo scoperto, ci renderebbe facile bersaglio degli assediati, le perdite sarebbero elevate. “

                 “ Quanto tempo ci vuole per costruire le catapulte ? “

                 “ Almeno quindici albe, se vogliamo realizzarne un numero sufficiente al nostro scopo. “

                 “ Troppo tempo, non si potrebbe far prima ? “

                 “ Per nulla, il forte è grande, se ne costruissimo poche, i nostri sforzi sarebbero vanificati. Piuttosto non potresti chiedere aiuto al Presidente ? Se mandasse delle truppe corazzate…”

                 “ Stai solo dicendo stupidaggini, il Rais del Sudan non ci può aiutare direttamente, si esporrebbe alle critiche della Comunità internazionale che potrebbe decidere l’embargo a nostro sfavore. Dobbiamo cavarcela da soli…quindi mano alle asce a cominciamo a costruire quelle maledette catapulte…fate fare doppi turni agli uomini, in una settimana devono essere pronte.”

                 “ Così saranno troppo stanchi quando dovranno attaccare. “

                 “ Generale, dividili in squadre, informali che quelli che non ce la fanno, attaccheranno allo scoperto, li manderò allo sbaraglio e non mi interessa quanti di loro cadranno sotto i colpi degli uomini di Mafùd. E non pensate di disobbedire, sono in contatto giornaliero con il Presidente tramite questo telefono satellitare, se vi ribellate, il Rais del Sudan manderà l’esercito, ma contro di voi. 

                 Quindi, siate convincenti con  i vostri soldati…ah…ricordate loro che devono lasciare vive le donne e che si potranno divertire per almeno due giorni con esse. Inoltre tutto il bottino sarà diviso equamente fra di loro…ditegli queste cose ogni giorno, specialmente  quando saranno stanchi di segare gli alberi e vedrete che ce la faremo. 

                 Ora andate via e fate presto…mi raccomando. Ogni giorno dovrò dare le novità al Presidente e lui vuole sentire buone notizie. Dimenticavo…ci sarà una lauta ricompensa anche per te Generale e per i tuoi Rais, ma non posso dirvi in che cosa consiste, ve lo rivelerà il Presidente quando torneremo da lui con la testa di Mafùd.”

                 Mafùd passeggia sul camminamento ed ascolta con i suoi Rais i colpi d’ascia che provengono dalla foresta.

                 “ E’ chiaro che stanno tagliano gli alberi, ma per costruire che cosa ? “

                 “ Dovremmo mandare qualcuno a spiare. “

                 “ Lo farò, ma è ancora presto. Qualunque diavoleria stanno realizzando, un giorno è poco per capire le loro intenzioni. Aspettiamo altre due albe, dopo manderemo qualche volontario a curiosare. “

                 In una capanna al centro del villaggio si sono riunite quelle che erano una volta le portatrici d’acqua, le loro spalle sono ancora incurvate, il collo pende leggermente in avanti, le piante dei piedi non si sono liberate dai grossi calli che le ricoprono.

                 “ Come credete che finirà, ragazze ? “

                 “ In qualunque modo finisca, non ci prenderanno vive, sapete cosa dobbiamo fare se dovessimo soccombere. “

                 “ Certamente, non avranno la soddisfazione di violentarci,  bastonarci e venderci come schiave.”

                 “ Questo non significa che non venderemo cara la pelle, Mafùd ci ha dato le armi e combatteremo fianco a fianco con i nostri uomini. E’ una soddisfazione per noi, finalmente potremo tirare fuori le unghie e tagliare il pene a quegli assassini. “

                 “ Le sentinelle che li hanno visti arrivare dicono che sono almeno tre volte noi e che ora stanno costruendo non so che cosa per attaccarci. “

                 “ Se stanno facendo qualcosa che non hanno portato, vuol dire che non si aspettavano di trovare un Ribat così organizzato, è come se avessimo vinto la prima battaglia senza aver combattuto. “

                 “ Brava, è vero. Siamo già in vantaggio. “

                 “ Ora scusate, devo andare. Ho un appuntamento con mio marito, non possiamo sprecare tempo prezioso, desideriamo un figlio. “ 

                 “ Ecco perché ti sei truccata e vestita così…come si dice ? “

                 “ Come si dice cosa ? “

                 “ Quello che ha detto Naqìa di una donna quando ha un appuntamento con il suo uomo…ha detto che ci si deve truccare e vestire per essere…sasso…sassi…dài Amua non mi prendere in giro e smettila di ridere. Dammi una mano a ricordare. “

                 “ Sei proprio ignorante. Sexi…si dice sexi. Ho indossato questo vestito scuro molto aderente, ho messo il rossetto sulle labbra e non hai visto quello che ho sotto il vestito. “

                 “ Sii brava Amua…fammi vedere. “

                 “ Che c’entra, non devo fare l’amore con te. “

                 “ Cosa vuol dire fare l’amore ? Tuo marito non ti prende da dietro e finisce lì ? “

                 “ Si vede che sei arrivata da poco, scusa ma io devo andare, nessuna armata di Janjawwed riuscirà a spegnere i nostri sogni e a farci rinunciare ad un figlio tutto nostro, chiedi le  spiegazioni che ti servono alle altre. Ciao. “

                 “ Forza ragazze, vi prego, non tenetemi sulle spine. Cosa significano le parole sexi e fare l’amore ? 

                 “ Significa che i nostri uomini, da quando viviamo qui, sono andati a lezione di buon comportamento. Innanzitutto ci trattano con gentilezza e rispetto, non facciamo più le portatrici d’acqua, non ci occupiamo di pascolare gli animali e non zappiamo i campi. Sono essi che  rinunciano a spassarsela e adempiono a questi doveri, vanno a caccia solo una volta alla settimana, evitano di andare dalle prostitute e noi, come contraccambio, facciamo loro gustare i piaceri del sesso e dell’amore così come ce li insegna Naqìa durante i suoi corsi. Dalla prossima settimana anche tu e tuo marito comincerete a frequentarli ed imparerete molte cose belle e delicate.”

                 “ Vi ringrazio, ma intanto potreste darmi solo la spiegazione che riguarda quelle parole ? “

                 “ Certamente. Visto che non siamo più costrette a sudare dalla mattina a alla sera e abbiamo più tempo da dedicare a noi stesse,  ci rendiamo più piacenti. La nostra amica,  ad esempio, ha progettato di avere un figlio, quindi ha fatto una doccia profumata, ha indossato un abito stretto e scuro che potesse mettere in evidenza i suoi fianchi ed il seno, si è truccata passando sulle guance un prodotto rossastro che si chiama fard, ha colorato della stessa tonalità le palpebre, ha raccolto i capelli in un tuppino e ne ha lasciato cadere qualche ricciolo all’altezza delle tempie. Questo significa che è diventata più attraente, cioè più sexi.

                 Il marito, a questo punto, non può gettarsi su di lei, strapparle i vestiti, girarla e prenderla come un leone monta la sua leonessa. Deve dimostrare altrettanta delicatezza, quindi fa anche lui una doccia, indossa un bel vestito colorato, le porta dei fiori raccolti nella foresta, cena assieme a lei facendole i complimenti per come si è presentata. 

                 Anche la donna gli rivolge qualche parola tenera che le viene dal cuore, lodando nello steso tempo il suo impegno per essersi presentato vestito in quel modo e ringraziandolo per l’omaggio floreale.

                 Così l’incontro diventa piacevole per entrambi, la ragione prevale sull’istinto e l’attesa fa aumentare il desiderio. Dopo cena, i due si ritirano in camera da letto, lei si spoglia e rimane solo con un perizoma rosso, lui indossa un paio di boxer aderenti così che si possa vedere bene quello che c’è sotto, infine cominciano a baciarsi. “ 

                 “ Perché si baciano sulle guance, mica stanno partendo. “

                 “ Prima di tutto non ho detto che si baciano sulle guance. Si baciano in bocca prima  con le labbra, poi con la lingua. “

                 “ Con la lingua ? E che bacio è ? “

                 “ La lingua è morbida, carnosa e calda, se entrambi se la toccano reciprocamente, si prova una sensazione eccitante. “

                 “ Che significa eccitante ? “

                 “ Queste ed altre cose le imparerai alle lezioni di Naqìa, aggiungo solo che tutti questi preliminari, portano l’uomo e la donna a desiderarsi prima con affetto e poi con l’istinto, questo vuol dire fare l’amore.

                 Inoltre, se tutto andrà secondo i nostri progetti, avremo in futuro la possibilità di recarci in un villaggio il cui nome è Svizzera che si trova nel Continente Antico, ci sono stregoni talmente bravi che riescono a ricostruire la cosa che ci hanno bruciato quando eravamo bambine. Quando la riavremo saremo nelle condizioni di volare, sarà come sciare sulla neve…”

                 “ Cos’è la…neve ? Cosa significa…sciare sulla neve ? E cos’è la tele…visione ? “

                 “ Scusa, non sapevo che sconoscessi l’esistenza della neve, io l’ho veduta in televisione una volta che sono stata a trovare un’amica ad El Fasher. La neve è la pioggia che diventa bianca e solida quando cade dal cielo…ad esempio nel villaggio chiamato Svizzera piove in questo modo. Quanto alla televisione non te lo posso spiegare, devi vederla e basta per capire cosa sia.”

                 “ Per me è troppo complicato, sorella mia. Ho paura che questo sogno svanirà come tutte le altre speranze che abbiamo coltivato in questi anni e noi dovremo continuare a sudare tutto il giorno. Così stanche e puzzolenti non piaceremo come al solito ai nostri uomini che continueranno a passare il tempo con le puttane che si profumano  e non lavorano…finirà così, vedrai ! 

                 Ho trascorso la mia  vita a faticare e ho visto piovere sempre nello stesso modo, mi sono bagnata e ho preso il raffreddore, mi è venuta la febbre e la tosse, non è mai cambiato nulla.”

                 “ Abbi fiducia in Mafùd e nella sua famiglia, sei qui da pochi giorni, quando vedrai come si vive in questo villaggio, prenderai coraggio e troverai l’entusiasmo che è tipico di noi donne. Vedrai, il primo cambiamento avverrà quando andrai a lezione…abbi fiducia. “  

                   “Desidero iniziare subito a studiare e voglio che vada anche mio marito. “

                 “ Non preoccuparti, dalla prossima settimana sarete iniziati a queste belle cose e la vostra vita cambierà, il rapporto reciproco diventerà migliore, vi amerete pienamente, con tutto il vostro essere. “

                 Nel frattempo Amua ha raggiunto il marito, sono seduti attorno ad un piccolo tavolo, mangiano yogurt di latte di capra e miglio, l’uomo è imbarazzato come un bambino al primo giorno di scuola, prende una piccola pergamena e chiede il permesso di leggere quello che ha scritto.

                 “ Certamente amore mio, fammi sentire quello che hai composto per me. “

                  Con la voce tremante  Rashid legge una poesia scritta in Du-bayt, uno stile inventato dai poeti  Arabo-Persiani :

                 “ Come collana di perle i  denti sono incastonati in quel fiore che è la tua bocca…come erba accarezzata dal vento le tue  ciglia giocano  con il tempo che non c’è  e  accompagnano  il mio amore fino al tuo cuore…

                 Stasera non è la prima volta, ma è come se lo fosse.

                 La mente si è aperta su mondi nuovi e ha scoperto una realtà che avevamo solo sognato, semplicemente sperato, unicamente agognato e, mai di possedere, immaginato. “ 

                 Amua piange di gioia…cosparge le sue labbra di yogurt e bacia il suo amato…le nuvole regalano una pioggia delicata…le gocce  accarezzano le foglie e scivolano fino a madre terra nutrendola con tenerezza,  allo stesso modo la donna riceve fra i gemiti di piacere il seme dal suo Rashid, sperando che  possa concepire un piccolo presente che cresca e costruisca il grande futuro  del Darfur.

                 Una serie di grida assordanti irrompe nel villaggio e fa trasalire gli uomini di guardia, anche Mafùd ha sentito e si precipita in compagnia del suo Stato Maggiore sul camminamento della palizzata che guarda a Nord/Est.

                 “ Cosa è successo ? “

                 “ Non lo sappiamo, le urla provenivano dalla foresta, chissà cosa stanno combinando. “

                 “ Questa notte andremo a dare un’occhiata, bisogna scoprire cosa stanno architettando quei cani rognosi. “

                 Il passaggio sotterraneo che dal Ribat conduce  fino al bush ha preso improvvisamente vita, le torce lo illuminano a giorno, sei volontari lo stanno percorrendo, quando arrivano all’uscita diventano silenziosi come fantasmi, si sono addestrati da mesi a quel compito e ogni movimento è stato provato decine di volte.

                 Dalle viscere della terra cominciano a salire gradatamente, passano in mezzo alle grosse radici di un grande albero in parte cavo, salgono dentro il tronco utilizzando una scala di corda finchè non sbucano a circa dieci metri di altezza.

                 Sono fortunati, l’accampamento dei Diavoli dista un centinaio di metri, è illuminato da numerosi falò, solo le sentinelle sono sveglie, non c’è segno di nulla di anormale, tranne le solite cose che costituiscono un campo militare, dalle tende ai recinti per i cavalli.

                 I guerrieri di Mafùd incominciano la ricognizione, ombre fra le ombre  percorrono il perimetro del campo, dopo circa un’ora si ritrovano sull’albero, senza dire una parola scendono e tornano indietro, si ritrovano nella tenda dove li aspettano il Rais ed i suoi Generali.

                 “ Stanno costruendo delle catapulte, molte catapulte, le stanno disponendo per ogni lato del nostro fortino, alcune sono già finite, le altre sono a buon punto. C’è da presumere che levassero grida di gioia dopo che hanno collaudato le  prime macchine. “

                 Mafùd è categorico :

                 “ Bisogna impedire che le usino e che portino a termine la costruzione delle altre. “ 

                 I Generali battono i pugni sul tavolo in segno di approvazione.

                 “ Decidiamo il piano d’azione e quanti guerrieri impiegare. “

                 “ Quante catapulte avete contato ? “

                 “ Almeno tre per ogni lato, di cui una già completata e le altre due in costruzione. “

                 “ Devono aver lavorato tutto il giorno e anche parte della sera, hanno fretta di espugnare la nostra casa…faremo di tutto per rovinargli la festa. Domani notte ognuno dei vostri attendenti comanderà un squadra che avrà il compito di distruggere le catapulte. Adesso andiamo a dormire, bisogna essere riposati per elaborare un buon piano d’azione, ci rivediamo qui domani mattina, dopo la preghiera. “

                 Con la luce del giorno, nella capanna dove è ubicato il Comando, c’è un andirivieni di attendenti, ognuno fa rapporto sulle condizioni degli uomini e delle donne che comanda. 

                 Quando giunge muntasafù-naar (mezzogiorno), Mafùd e i Generali hanno deciso a chi affidare la missione.

                  La notte è nuovamente calata sul Darfur, i topi che avevano ripreso possesso del cunicolo sotterraneo sono costretti a fuggire nuovamente, i guerrieri scivolano fino all’albero cavo e da lì raggiungono i lati del fortino che hanno assegnato loro, le catapulte sembrano dinosauri che una magia malefica ha trasformato in legno. 

                 E’ la prima volta che alcune donne partecipano ad un’azione di guerra, sono orgogliose e soddisfatte per la scelta fatta da Mafùd, altro che portare l’acqua o pascolare il bestiame, l’adrenalina scorre a litri nel loro sangue, per l’eccitazione la saliva fuoriesce dalle ghiandole della bocca, hanno colorato il viso con i disegni degli antenati, alla pari degli uomini.

                 Utilizzando la stessa pece che i Janjawwed hanno raccolto in contenitori di legno e lasciato vicino a ciascuna catapulta, cospargono il lungo braccio di ciascuna di esse.

                Imbrattano i tronchi che fanno da base a ciascuna delle macchine da guerra, poi accumulano della paglia e dei pezzi di legno che costituiscono lo scarto della lavorazione, quindi danno fuoco al tutto e fuggono nella foresta.

                 Dopo pochi minuti l’accampamento dei  Diavoli a cavallo si trasforma nell’inferno dove essi dovrebbero stare, invece di andare in giro per il Darfur a tormentare la popolazione. Quando capiscono quello che sta succedendo, le sentinelle danno l’allarme suonando i corni di guerra, chi si sveglia corre in direzione del fuoco, ma giunto sul posto deve tornare indietro a prendere l’acqua necessaria per tentare di spegnere l’incendio, qualcuno  utilizza mantelli e coperte, ma queste si impregnano di pece e bruciano velocemente assieme al legno.

                 Khaled e Figial si precipitano verso le catapulte più vicine, hanno capito subito quello che sta succedendo e hanno ordinato alla loro guardia personale di prendere degli otri d’acqua prima di correre sul posto.

                 Alcuni cavalli saltano gli improvvisati recinti nei quali erano stati rinchiusi e fuggono impauriti, i guerrieri di Mafùd approfittando della confusione, riescono a raggiungere l’albero cavo e tornare indenni fino al Ribat, particolarmente orgogliose sono le donne che erano al battesimo del fuoco e che in un’azione di sabotaggio si sono comportate al pari degli uomini.

                 Ed è proprio ad esse in particolare, che si rivolge  Mafùd che attendeva con i suoi Generali e quasi tutta la gente del villaggio, l’esito della missione: 

            Quando siete partiti, sapevo di poter contare su dei guerrieri coraggiosi e ben addestrati, ma sinceramente avevo qualche perplessità su voi imrà mùalibat (donne guerriere). Avevate ben figurato durante le esercitazioni, ma la guerra vera è un’altra cosa e, a volte si fallisce. Le mie preoccupazioni sono state smentite dai fatti, vi siete comportate da valorose, quindi adesso io e i Generali vi saluteremo con l’onore delle armi, incroceremo le nostre spade e tutti voi passerete sotto allo stesso modo, uomini e donne.

                 Le urla di gioia modulati con la lingua degli abitanti del villaggio, salgono al cielo con i primi raggi del sole che illuminano anche il campo dei Janjawwed, ben diverso è il tenore del discorso che Khaled sta facendo alle sentinelle, quelle che non sono riuscite a fuggire per sottrarsi alla sua ira, sono state legate e si trovano al cospetto dell’Emiro.

                 “ Sentite come urlano di gioia ? Li udite ? Se la stanno ridendo alle nostre spalle !  Siete degli inetti, delle bestie inutili, cosa stavate facendo ? Dormivate vero ?

                 Altrimenti alcuni di voi non sarebbero fuggiti, se aveste fatto il vostro dovere di soldati, non saremmo in questa ridicola ed imbarazzante situazione…cani bastardi !!! Miscredenti !!! Vi farò morire lentamente, prima vi taglierò le orecchie, poi il naso, infine la lingua !!!

                 Per colpa vostra quattro catapulte su quattordici sono andate distrutte completamente, altre tre sono gravemente danneggiate,  quelle rimaste sono insufficienti per sferrare un attacco, le dovremo ricostruire, come mi giustifico più tardi con il Presidente quando ci sentiremo al telefono ? Cosa gli dico ? Certamente non gli posso raccontare quello che è successo !  Mi prenderebbe per un incapace…mi è venuta un’idea…no, non vi ucciderò. Vi farò lavorare incatenati giorno e notte finchè non  avremo nuovamente lo stesso numero di macchine che ci eravamo prefissati, li affido a te Figial, se si fermano un solo attimo falli frustare…e comunque taglia loro un orecchio, tanto non gli serve per lavorare !!!

                 Un’altra cosa caro Generale, da questa notte raddoppierai le sentinelle e farai  personalmente almeno sue ispezioni, tanto state svegli lo stesso e vi divertite con le puttane che vi siete portati dietro, a questo punto veglierete per una ragione più importante, non voglio imprevisti fino a quando non avremo completato il lavoro…adesso mettetevi subito all’opera…ah…manda un plotone a recuperare i cavalli e a cercare quelli che sono fuggiti. Ci vediamo per il rapporto di mezzogiorno.” 

                 Nei giorni successivi tutto procede come voluto da Khaled, i cavalli vengono recuperati quasi tutti, ma dei fuggitivi nessuna traccia, sanno benissimo cosa li aspetta se venissero catturati, sicuramente i cavalli mancanti all’appello sono stati rubati da essi per mettersi al sicuro più velocemente.

                 Di notte il campo è ben sorvegliato e di giorno i lavori fervono alacremente, i ripetuti colpi d’ascia che provengono dalla foresta solleticano la fantasia di Mafùd e dei suoi che intendono rovinare nuovamente l’umore di Khaled e il morale dei Janjawwed che, nel frattempo, hanno illuminato a giorno la spianata che separa il bush dal Ribat.

                 Dopo quattro notti tranquille che hanno dato fiducia ai Diavoli, l’albero cavo si anima nuovamente, i guerrieri con il volto dipinto con i colori usati dagli antenati, vengono partoriti dall’apice del  tronco.

                 Raggiungono le catapulte, le sentinelle dormono, l’Emiro ha usato per la vigilanza esclusivamente la sua guardia personale senza alternarla con uomini freschi,  non si può restare svegli per cinque notti di seguito. così la pece entra subito in azione, i tronchi che odorano ancora di resina, cambiano colore confondendosi con il buio.

                 Questa volta, però, il lavoro è interrotto dall’arrivo di Figial che compie uno dei suoi giri di ispezione in compagnia di una decina di Diavoli,  i guerrieri di Mafùd devono fermarsi, l’arrivo del Generale  ha svegliato gli uomini di guardia che si mettono in piedi e fingono di fare il loro dovere. Quando il controllo finisce, si rimettono a dormire, ma il sabotaggio non può essere completato per paura che qualcuno della guardia dell’Emiro possa essere ancora al primo sonno ed accorgersi di quello che sta accadendo.

                 Così vengono incendiate solo le catapulte che erano già state impregnate di bitume, la fuga verso l’albero cavo degli uomini di Mafùd, segna la fine di una missione che ha avuto solo un parziale successo, sufficiente però a fare infuriare nuovamente Khaled ed a distruggere tre catapulte appena costruite.

                 L’alba vede l’Emiro più furioso che mai, sia per il danno subito,  che per la fuga degli uomini che erano di guardia  alle macchine da guerra distrutte, che se la sono data a gambe dopo essere stati svegliati dall’incendio.

                 “ Questo è veramente inaudito, vi siete fatti sorprendere nuovamente. Figial…Figiaaaal…dove sono le sentinelle ? “

                 Il Generale non parla, la testa china ed il vestito bagnato dalla pioggia sono una risposta eloquente.

                 “ Vi avevo avvertito, ora  pagherete le conseguenze. Visto che non  possiamo dormire in pace perché  ogni notte che trascorre può essere usata dai nostri nemici a loro vantaggio, attaccheremo subito utilizzando le catapulte che abbiamo terminato. Saranno portate a tiro dagli uomini della mia guardia personale che resteranno incatenati, così non fuggiranno !  Saranno affiancati dai Dogs of war (bambini-soldato), così vedremo se il grande Mafùd avrà il coraggio di colpirli.

                 Forza,  trainate quelle maledette macchine e costituite la formazione d’attacco, suonate i corni ed i tamburi di guerra, dobbiamo abbattere quella maledetta palizzata ! “ 

                 Il fango rende ancora più grande la fatica dei  Janjawwed, le catapulte avanzano lentamente nella spianata che separa la foresta dal forte, le funi bagnate sono serrate dalle mani insanguinate, la schiena dei guerrieri piegata in avanti  per lo sforzo, schioccano le frustate dei Rais e degli attendenti che “ invitano” i soldati a procedere più speditamente.  

                 Anche  i guerrieri del Ribat hanno suonato gli strumenti che annunciano la tragica sinfonia della guerra, Mafùd ha raggiunto i suoi uomini sul camminamento della palizzata che guarda  Nord/Est,  come grossi dinosauri  le macchine  si avvicinano pronte a mordere gli assediati con i loro dardi infuocati.

                 Davanti agli altri lati del forte lo spettacolo è uguale, i Diavoli avanzano fra urla disumane che esorcizzano la fatica e la paura, alcuni dei bambini-soldato piangono, altri cercano di fuggire, ma sono abbattuti dalle frecce  della retroguardia dei Janjawwed che dissuadono  i fanciulli rimasti al loro posto ad imitare l’esempio dei primi.

                 L’Emiro comanda l’attacco sul fronte principale, su un cavallo bianco sprona i suoi uomini e lancia grida di scherno ai nemici.

                 I Generali del forte chiedono al Rais come comportarsi, la presenza dei Dogs of war mette tutti davanti a scelte drammatiche, Mafùd  ha il vestito matido di sudore e di pioggia, i suoi occhi si illuminano del riflesso del fuoco, i Diavoli stanno caricando i bracci delle catapulte che fra poco giungeranno a tiro, con i bunduqia an-nar   (i proiettili infuocati ). Il braccio del Rais si abbassa, gli arcieri lanciano un nugolo di frecce in direzione della prima linea dei Janjawwed, alcuni degli uomini incatenati e dei bambini cadono nel fango che si colora di rosso, gli aguzzini continuano a colpire con le fruste  i malcapitati che fanno avanzare ancora di qualche metro le catapulte. Un’altra tempesta di frecce si abbatte su quelli  che  erano sopravvissuti, altro sangue, ancora dolore, grida inumane e richieste di aiuto, ma nulla impietosisce nè gli assediati né gli assalitori, le fruste parlano con il loro macabro suono, le ruote avanzano schiacciando chi è caduto, il calvario termina quando le catapulte giungono a tiro.

                 L’ordine è perentorio,  i lunghi bracci vengono mollati e il loro carico di fuoco disegna nell’aria nefaste traiettorie, nessuno dei lati secondari del forte viene colpito, il tiro è corto,  le macchine sono piccole e mal costruite. Solo i proiettili lanciati da quelle più grandi colpiscono il lato Nord/Est in tre punti differenti, le palle infuocate si appiccicano sulla palizzata che prende subito fuoco, le urla selvagge accompagnano i Janjawwed all’attacco e richiamano quelli che si trovano davanti gli altri lati del Ribat la cui azione non aveva avuto successo.

                 Una marea di neri attende che il fuoco completi la sua opera a discapito di chi tenta di spegnerlo profondendo tutte le energie, ma senza successo. La palizzata comincia a cadere, altre urla disumane tagliano l’aria, le armi luccicano al sole, le frecce scagliate dagli arcieri dell’una e dell’altra parte si incrociano a mezzaria, lasciando il posto alle lance e alle armi da fuoco quando la distanza fra i contendenti diminuisce. 

                 L’orda selvaggia fa il suo ingresso nel forte, malgrado venga decimata minuto dopo minuto, riesce a prendere posizione nel lato interno della palizzata incendiata e a rispondere colpo su colpo alla strenua difesa degli assediati.

                 La scena è osservata con interesse da  altri centinaia di occhi  che sono nascosti nella foresta, si sono mossi con cautela da quando è incominciata la battaglia, fino ad arrivare al limite della radura senza che nessuno li notasse.

                 “ Si stanno comportando da buoni guerrieri sia dall’una che dall’altra parte, vero Bigiad ? “

                 “ Certamente Generale Haman, e a noi conviene, vero ? “

                 “ Ci conviene proprio, più ne muoiono e più facilitato sarà il nostro compito, lasciamoli fare, che si scannino pure a vicenda. “

                 Intanto, all’interno del Ribat, la carneficina continua, benché  gli uomini e le donne di Mafùd siano in netta minoranza, combattono da leoni e da leonesse, i capelli femminili sostituiscono le corde degli archi quando queste si rompono,  numerose volte i Janjawwed tentano di assestare il colpo finale, ma sono respinti e decimati sempre di più e si vedono costretti a tornare a ridosso del lato interno della palizzata che hanno abbattuto per trovare riparo.

                 Nel primo pomeriggio la situazione volge a favore dell’Emiro Khaled, Mafùd capisce che è giunta l’ora di vendere cara la pelle e ordina quello che sarà un vero e proprio attacco suicida, ogni guerriero seminerà la morte fra gli avversari perché porterà su di sè una carica di esplosivo, contemporaneamente  tutte le capanne e i magazzini del forte salteranno in aria.

                 Le donne e i bambini si sono riuniti e si preparano a morire nell’unico modo che li sottrarrà alla vendetta dei Diavoli a cavallo, ognuno ingoierà una pasticca velenosa che in  pochi minuti farà effetto evitando al corpo ed allo Spirito, la vergogna della violenza dei Janjawwed.

                 Naqìa, Gelin, Amua, Tesìa, le donne guerriere, le mamme, le figlie, tutte avevano coltivato un sogno che era diventato realtà e che avrebbe potuto cambiare il Darfur e forse l’Africa,  come risuonano amare le parole di Harima quando nei pressi della sorgente accoglieva le portatrici d’acqua dicendo con entusiasmo:       

         “ Carissime spettatrici vi diamo il benvenuto, come sapete io sono Harima e con la collaborazione delle mie amiche, daremo una breve rappresentazione della nostra tradizione teatrale Butulah il cui titolo è  La speranza è un sogno fatto da svegli. “

                 Oggi questo sogno svanisce per la cattiveria dei Rais contrari all’evoluzione delle donne e favorevoli agli usi che da secoli regalano privilegi agli uomini nel contesto della società africana. Essi hanno incaricato Khaled di allearsi con i loro acerrimi nemici pur di negare qualcosa di meraviglioso che avrebbe portato serenità e dolcezza nelle famiglie e fra le comunità  dei loro villaggi.

                 Mafùd saluta e ringrazia le donne, ad un suo gesto tutte fanno prendere il veleno ai loro figli e dopo lo ingoiano esse stesse, tutti tranne  Binmafùd  vuole morire da guerriero, indossa uno splendido vestito da cacciatore, che rappresenta i raggi del sole e la pelliccia del leopardo, il ragazzo porta con sé il fucile e l’arco e cinge la vita con una carica di esplosivo.

                 Dopo  che l’ultima donna si è addormentata per sempre, Mafùd raggiunge i suoi uomini, un abbraccio al figlio e l’ordine di passare all’azione viene partorito dalla sua bocca. I guerrieri fingono di ritirarsi al centro del forte, i  Janjawwed li seguono, pochi istanti dopo i Diavoli si ritrovano in un vero inferno, uomini e capanne esplodono attorno a loro ingoiandoli in una tempesta di fuoco. 

                 La violenza dell’esplosione ha abbattuto totalmente la palizzata danneggiata dall’incendio e scaraventato a terra  Khaled, Figial e tutti quelli che erano rimasti nella spianata davanti il Ribat, lo spettacolo che si presenta ai loro occhi è orribile, assalitori ed assediati sono sepolti sotto cumuli di macerie, pezzi di arti e crani sfigurati farciscono la terra insanguinata, nessun lamento o richiesta di aiuto si leva dal quella scena che definire macabra è molto limitativo.

                 L’Emiro ed i sopravvissuti risalgono a cavallo, si dirigono verso il loro accampamento,  ma hanno appena il tempo di inoltrarsi nella foresta, che vengono fatti segno da centinaia di colpi di fucile, Haman e i suoi Janjawwed li sorprendono e li uccidono senza pietà, ad eccezione di poche decine che riescono a fuggire.

                Altro sangue colora la terra del Darfur dove gli uomini si sono trasformati in bestie, dove il fratello uccide il fratello che indossa la sua stessa divisa, perché nessuno ha più un cuore e perché tutti servono il proprio egoismo, l’unica isola dove regnava la pace è caduta, è svanita fra le fiamme, la gente ora non ha più nessun riferimento, tutto è perduto per sempre.

 Gamed il mercenario sta attraversando il bush seguendo una pista che porta verso il confine con l’Egitto, dopo lunghi anni passati a servire le innumerevoli tribù  africane, ha deciso che è rimasto troppo a lungo lontano dalla sua amata Tunisia e vi sta ritornando. Ha nostalgia del mare e delle palme, non gli basta più goderseli solo ogni tanto quando torna per le vacanze, a maggior ragione adesso che il Darfur è diventato un luogo “ caldo “ sente l’esigenza di godersi il piccolo tesoro che si trova al sicuro in una banca di Tunisi della quale è correntista.

                 Gli fanno compagnia tre dei suoi luogotenenti che hanno deciso di seguirlo nella sua Patria e di sposare il progetto che desidera realizzare, cioè quello di accompagnare i turisti fra i meravigliosi palmeti dello Chot El Gerid, il deserto salato che circonda la zona della oasi il cui capoluogo è Tozeur.  

                 Mentre stavano sostando per il pranzo, hanno sentito l’eco della battaglia e delle esplosioni, seguite nuovamente da altre detonazioni quando Haman ha attaccato l’Emiro Rashid, ma sicuramente a nessuno di loro è venuta voglia di andare a vedere cosa stava succedendo a qualche chilometro di distanza.

                 Così hanno ripreso la marcia in groppa ai loro dromedari, la prossima tappa è un ospedale da campo gestito da un’organizzazione internazionale, dove troveranno un amico che fornirà loro i passaporti per attraversare il confine e scrivere la parola fine alla permanenza in Sudan.

                 Verso il tramonto la loro attenzione è attratta dal rumore di un cavallo al trotto che proviene da un sentiero secondario, istintivamente mettono mano alle armi, ma non c’è bisogno di usarle perché in sella c’è un ragazzo in evidente difficoltà che cavalca piegato in avanti.

                 Gamed si avvicina e prende le briglie riuscendo a fermare l’animale, dopo aiuta il giovane a scendere di sella. Il volto ed il vestito del fanciullo sono macchiati di sangue, il mercenario gli chiede se è ferito.

                 “ Solo qualche contusione Said.  Sto bene, sono solamente stanco. “

                  Gamed  sgrana gli occhi per la sorpresa : “ Ma io ti conosco…tu sei…dove ti ho visto ?  Sì…ora ricordo…sei Binmafùd, quello che sparava benissimo con il fucile quando sono venuto al vostro villaggio per darvi lezioni di tiro…tuo padre è Mafùd il cacciatore, vero ?

                 Cosa ti è successo ? Da chi stai fuggendo ?  Intorno a mezzogiorno abbiamo udito molti spari e numerose esplosioni, ci sai dire chi stava combattendo ? “

                 Binmafùd scoppia a piangere e abbraccia Gamed che non insiste nelle sue domande perché si rende conto che il ragazzo è sconvolto, gli  offre da bere e anche da mangiare.

                 Finalmente Binmafùd riesce a calmarsi e  racconta quello che gli è capitato, ma ogni tanto interrompe il racconto e scoppia nuovamente a piangere, ha vissuto un’esperienza sconvolgente.

                 Gamed è fortemente colpito dalla terribile avventura che ha vissuto il ragazzo e cerca con molta delicatezza di conoscere altri particolari.

                 “ Quando i Janjawwed hanno sferrato il loro ultimo attacco, dopo che li avevamo attratti nella nostra trappola, è successo l’inferno, le esplosioni hanno coinvolto tutti, io sono stato scaraventato sul tetto di una capanna prima che potessi azionare il detonatore che avrebbe fatto scoppiare la carica di esplosivo della mia cintura. La paglia ha attutito la mia caduta, dopo sono finito sul pavimento, le travi mi hanno protetto dalle esplosioni successive,  ho sentito l’eco di un’altra sparatoria, sono rimasto immobile. Altre urla sono giunte alle mie orecchie, poi ho udito il galoppo di numerosi cavalli che si allontanavano, ho aspettato ancora e con molta cautela sono strisciato fino alla foresta, lì ho visto i cadaveri dell’Emiro Khaled, del Generale Figial e dei suoi soldati, non so chi li ha massacrati. 

                 A questo punto sono fuggito, dopo qualche miglio ho incontrato dei cavalli sellati che si stavano abbeverando,  appartenevano probabilmente ai Janjawwed, sono riuscito a catturarne uno come mi ha insegnato papà…ed eccomi qui. Ringrazio il cielo di averti incontrato Gamed, tu  sei una persona onesta. “

                 “ Ti ringrazio per le tue parole…non ti preoccupare…ti porteremo con noi e speriamo di riuscire a lasciare questo Paese che ormai è diventato invivibile. Ora andiamo, dobbiamo percorrere ancora poche miglia e arriveremo ad una  casa dove troveremo dei buoni stregoni che ti cureranno. Te la senti di cavalcare ? “ 

                 “ Certamente, possiamo andare via subito, non voglio restare qui neanche un minuto in più ! “

                 E’ quasi buio quando il gruppo vede sventolare la bandiera della Croce Rossa Internazionale, tirano tutti un sospiro di sollievo, potranno lavarsi e rifocillarsi, inoltre avranno l’aiuto dell’amico di Gamed che li accoglie a braccia aperte.

                 “ Gamed…finalmente, non credevo che riuscissi ad arrivare entro oggi. “

                 “ Neanch’io ci speravo, caro Jusuf.  Ci sono stati scontri fra i Janjawwed e la popolazione locale e abbiamo allungato il tragitto per stare alla larga. ” 

                 L’uomo con il camice bianco guarda Binmafùd.

                 “ Questo ragazzo è ferito ! Guarda,  la sella ed il vestito sono sporchi di sangue !  Fatelo smontare e portatelo subito dentro…voi restate fuori per cortesia, è meglio non diffondere batteri in sala operatoria. “

                 Binmafùd viene adagiato su un lettino, l’ingresso della tenda viene chiuso,  il medico gli toglie il vestito, chiama  un suo collega e due infermieri per sincerarsi da quale punto nasce l’emorragia. 

                 “ Non ti preoccupare, ragazzo. Qualunque ferita tu abbia, sei capitato nel posto giusto al momento giusto…adesso fammi vedere. “  

                 All’esterno Gamed è in ansia, aveva avuto modo di conoscere bene Binmafùd mentre gli impartiva le lezioni di tiro, aveva notato la sua dignità e  gli si era sinceramente affezionato. 

                 Il tempo passa senza che succeda nulla, poi  si sente il ragazzo gridare e la voce di Jusuf che lo rassicura, dopo ancora niente, solo il verso degli uccelli notturni interrompe il silenzio che aleggia intorno.

                 Finalmente quel dannato telo che ostruisce l’ingresso  della sala operatoria si apre, Jusuf esce e si accende un sigaro, Gamed sbircia all’interno della tenda e vede gli infermieri che stanno ripulendo Binmafùd.

                 “ Allora ?  Cosa mi dici amico mio…non tenermi sulle spine ! “

                 “ Ti dico solo che è una cosa perfettamente naturale. “

                 “ Naturale ? Cos’ è naturale ? Una ferita che sanguina è naturale ? Siete riusciti a fermare l’emorragia ? “

                 “ Ti vuoi calmare Gamed ? Secondo te se non andasse tutto bene, io sarei uscito tranquillamente a fumare il mio sigaro ? “

                 “ Non voglio mettere in dubbio la tua professionalità, ma mi vuoi spiegare che significa una cosa perfettamente naturale ? 

                 “ Significa che…il ragazzo…ha raggiunto l’età per avere le mestruazioni…e le mestruazioni gli…anzi…le sono arrivate…e pure abbondanti…d’altra parte credo che siano le prime. 

                 Gli…anzi…le abbiamo dato un analgesico perché ha mal di pancia, gli infermieri lo…la stanno ripulendo e dopo che ti sarai lavato anche tu, potrai entrare. “

                 “ Ma ti ha dato di volta il cervello, Jusuf ? Il ragazzo è figlio di Mafùd il Rais, gli ho dato io stesso lezioni di tiro presso il suo villaggio…sa anche tirare con l’arco…è un ottimo cacciatore…” 

                 “ Gamed, amico mio. L’anatomia non è un’opinione. I maschi hanno il…pisello e le donne hanno il…fiorello. Ascolta, fai a fare la doccia, ti do un camice e ti faccio entrare…prima lo fai…prima vedrai. Vai…vai…svelto.”  

                   Dopo circa dieci minuti Gamed ritorna, è lavato e tirato a nuovo, ha già indossato il camice e Jusuf lo accompagna nella tenda attigua alla sala operatoria, Binmafùd è disteso sopra un lettino e sta bevendo una camomilla. 

                 “ Jusuf ha detto che la camomilla fa bene quando si hanno le mestruazioni ed è vero, mi sento già meglio. “

                 “ Senti Binmafùd, forse c’è qualcosa che io non capisco in tutta questa storia. Per il bene che ti voglio, potresti per cortesia spiegarmi come mai non sei un…non sei un ragazzo, ma sei una donna ?  Sempre che tu  sia una donna…scusate mi sono confuso…è troppo complicato per me. “

                 Il dottor Jusuf se la ride, poi si rivolge a Binmafùd :

                 “ Ascolta…visto che praticamente il buon Gamed ti ha adottato, credo che sia giusto spiegargli tutta la faccenda…sempre che tu lo voglia. “

                 Gli occhi della ragazza osservano divertiti l’espressione di Gamed attraverso il fumo che esce dalla tazza.

                 “ Certamente, sedetevi pure, vi racconto la mia storia. Il mio nome vero è Fadìa, vado per i tredici anni, sono gemella della povera Gelin.

                 Quando mia madre…scusate potete darmi un fazzoletto…grazie. Scusate ancora, ma quello che ho vissuto recentemente è terribile, riesco ancora a trovare la forza per vivere perché desidero portare a termine il desiderio più forte che mamma conservava nel suo cuore.

                 Dicevo…quando mia madre partorì me e Gelin, nascose a tutti che ero una femminuccia, erano tempi bui, gli usi venivano rispettati rigorosamente, le donne faticavano tutto il giorno, coltivavano i campi, portavano al pascolo gli animali, andavano a prendere l’acqua alla sorgente. Nei periodi di siccità percorrevano miglia e miglia per trovare pochi litri d’acqua, erano sempre sudate e stanche, i mariti non le desideravano mai, per fare sesso si recavano dalle prostitute che erano profumate e disponibili.

                 Inoltre le bambine venivano sottoposte alla infibulazione che, quando diventavano donne, le privava del piacere sessuale e della passione necessaria per innamorarsi della persona che piaceva ad esse, dell’uomo che riusciva a far battere forte il cuore,  con il quale trascorrere tutta la vita.  

                 Ma perché sto parlando al passato ? Scusate…credo ancora di vivere presso il villaggio di Dimponor, quello fondato da mio padre, dove finalmente le donne potevano vivere da donne, regalando passione e tenerezza ai propri uomini e ricevendo in cambio gli stessi sentimenti. 

                 Forse credo ancora che mia sorella Naqìa sia viva e dia lezioni di sesso alle giovani che arrivano  sempre più numerose presso la nostra comunità, forse sono  ancora convinta che Gelin istruisca ogni giorno al tramonto i giovani mariti su come fare la corte alle proprie donne e su come scrivere dolci poesie d’amore.

                 Mi dispiace, ma devo parlare al presente, devo tornare all’amara realtà del Darfur e dell’Africa, devo fare marcia indietro e dire sono tempi bui in cui gli usi sono rispettati rigorosamente, in cui le donne faticano tutto il giorno, coltivano i campi, portano al pascolo gli animali, vanno a prendere l’acqua alla sorgente. Nei periodi di siccità percorrono e continueranno a percorrere miglia e miglia per trovare pochi litri d’acqua, saranno sempre sudate e stanche, i mariti non le vorranno mai, per fare sesso si recheranno dalle prostitute che sono profumate e disponibili.

                 Inoltre le bambine verranno sempre sottoposte alla infibulazione, quando diventeranno donne non conosceranno il piacere sessuale e la passione necessaria per innamorarsi della persona che piace ad esse, dell’uomo che fa battere forte il cuore con il quale trascorrere tutta la vita. 

                 Che vergogna, i capi dei nostri villaggi si sono alleati con i loro più acerrimi nemici, pur di non percorrere la strada del rinnovamento sociale che avrebbe portato immensi benefici alla nostra società.“

                 Fadìa piange, piange accoratamente, come mai ha pianto durante la sua breve esistenza.

                 “ Scusate…adesso smetto di piangere…devo essere donna, come avrebbe desiderato mia madre…ora continuerò a raccontare la mia storia. 

                 Mia madre era una sognatrice, non coltivava però irraggiungibili utopie, ma grandi speranze a portata del nostra gente, mi raccontava che mi vedeva grande e sposata ad un uomo che amavo veramente, mi vedeva madre tenera e delicata verso i figli.

                 Mio padre non aveva ancora cambiato mentalità, era un brav’uomo, si dimostrava tollerante, consentiva alle mie sorelle di vedersi di nascosto con i loro ragazzi, ma non aveva subito la metamorfosi che sarebbe arrivata dopo la morte di Fazùa. Faceva parte del Consiglio degli Anziani e non poteva permettere che si violassero le tradizioni che la gente tramandava da secoli…insomma non era pronto per capire che le donne hanno esigenze che richiedono spazio e libertà, cosa che gli uomini dalle nostre parti non sono disponibili a concedere per timore di confrontarsi con noi. Se gli uomini perdono battendosi con altri uomini è normale, cosa sarebbe successo invece se avessero perso in quei campi gestiti normalmente da essi dopo aver dato a noi la possibilità di provare ?  

                 Sarebbe stato un tonfo terribile, non avrebbero avuto più il coraggio di uscire da casa. Così mia madre tenne per sé il segreto e mi chiamò Binmafùd, mi vestì sempre accuratamente confezionando gli abiti da cacciatore più belli del villaggio in modo che non mi mostrassi mai nuda, da parte mia giocavo sempre con maschi, andavo a caccia con papà, durante la Festività di Primavera mi cimentavo con i ragazzi in tutte le gare previste, da quella di tiro con l’arco a quella che prevedeva una lunga cavalcata nei sentieri  più difficili della foresta.

                 Facevo la corte alle bambine, per assurdo devo dire che ero più brava dei maschi veri, alle ragazzine piacevano i miei occhi, mi dicevano che ci vedevano un…non so che di familiare ! 

                 Tutti i giorni ricevevo da mamma in gran segreto i consigli che si danno alle figlie, mentre mio padre si occupava del lato educativo maschile, era molto divertente saltare da un lato all’altro della barricata e conoscere i segreti di entrambi i sessi.

                 Se non ci fosse stata la guerra, raggiunta questa età e prima che mi venissero le mestruazioni, sarei andata a vivere nella città di El Fasher con la famiglia di Dinah Menzeh e poi li avrei seguiti in Egitto dove si dovevano trasferire per motivi di lavoro del padre. La mamma  si era messa d’accordo con la madre della nostra amica che era l’unica a conoscere il mio segreto. A mio padre avrebbero raccontato che ero ammalata…anzi ammalato gravemente e che necessitavo di cure specifiche presso un ospedale attrezzato, poi col tempo gli avrebbero detto la verità, probabilmente quando ero già lontana ed al sicuro e, probabilmente,  dopo aver trovato marito, in modo che non  potesse più pretendere che tornassi a casa. Con questo stratagemma durato circa tredici anni, mia madre voleva assicurarmi una vita normale…normale…normale !!! Desiderava regalarmi quello che tutte le ragazze della mia età normalmente possiedono, desiderava che mi innamorassi di un uomo che mi piacesse veramente, che avessi dei figli ai quali insegnare la dolcezza e la tenerezza che solo una donna normale può tramandare. 

                 Non avrei fatto  la portatrice d’acqua, non avrei consumato la mia vita portando un vaso sulla testa, non avrei avuto i piedi cosparsi di calli, le mie mani avrebbero regalato carezze e le mie labbra avrebbero dato baci pieni di passione.

                 Sono sicura che la mamma mi guarda da lassù e voglio che il suo sogno viva in me, se dovessi avere una figlia la chiamerò come lei e le voglio parlare di questa nonna meravigliosa che non ha potuto conoscere, che ha sofferto pene e tensioni inaudite per mantenere il segreto più grande che una donna del Darfùr abbia mai conservato. “

                 Gamed non riesce a parlare e  piange, con il camice bianco sembra un angelo disceso direttamente dal Cielo, timidamente allunga la mano per carezzare i capelli di Fadìa, poi la ritrae, ma Jusuf  con uno sguardo  di incoraggiamento lo invita a riprovare. 

                 La mano del mercenario si nasconde fra i capelli corti  e riccioluti della ragazza, Jusuf sorride e continua ad incoraggiarlo con l’espressione degli occhi, quante cose si possono dire senza parlare,  finalmente Gamed trova il coraggio di abbracciare Fadìa,  che quando tutto sembrava perduto, ha trovato un altro padre.     

                 In una mattina di primavera, arredata con la nebbia che proviene dal mare della laguna che abbraccia Tunisi, nel caffè turco più antico del mediterraneo (ad eccezione ovviamente di quelli ubicati in Turchia)  che si trova nella Kasba Iasari ,  il mio amico Aziz ha appena finito di raccontare la storia di sua moglie Fadìa.

                 Per il momento hanno una figlia, che naturalmente porta il nome di Tesìa, è una bambina vivace, ogni tanto però si ferma e fa tanti bei disegni che denotano una maturità più grande rispetto alla sua età.

                 Preferisce raffigurare i grandi paesaggi dell’Africa Centrale, i villaggi con le capanne dal tetto di paglia e fango, la foresta e i grandi fiumi,  i guerrieri che vanno a caccia e le donne che indossano i loro vestiti variopinti.

                 Quando arriva il tempo delle vacanze, i genitori la conducono a Tozeur dove abita nonno Gamed, che le fa girare le oasi  in sella a uno dei  suoi dromedari, le fa fare il bagno nei laghetti nascosti fra i palmeti, le raccoglie i datteri e, di nascosto ai genitori, le regala le caramelle.

                 Durante quel tempo Fadìa ritrova il suo papà adottivo che gli ricorda tanto il vero papà, il grande Rais Mafùd, quando la ragazza abbraccia papà Gamed, infatti, è come se sentisse il cuore di Mafùd battere nel suo petto, entrambi le hanno regalato i sentimenti veri ed i valori etici ai quali ogni essere umano deve ispirarsi per vivere pienamente la propria esistenza.

                 Quando sono soli e la luna fa capolino fra le palme, Fadìa rivela i suoi sogni a Gamed, gli confida che con Aziz desiderano fare altri due figli e che sperano  vengano maschi in modo di poterli chiamare Gamed e Mafùd.

                 Il vecchio mercenario si commuove fino alle lacrime e la stringe fra le sue braccia, parlano fino a tarda notte, Fadìa  lo rassicura che  i suoi figli non saranno dei mostri pieni di egoismo, ma li educherà alla dolcezza, al rispetto degli altri, alla tolleranza e alla saggezza per non farsi prendere in giro.

                 Insegnerà loro a fare la corte alla persona amata, a regalarle i fiori,  a scrivere poesie d’amore anche  dopo che si sono sposati, a farla sentire importante anche se  è una persona normale piena di difetti.  

                 Il vento accarezza i palmeti, silenzioso e discreto raccoglie le parole di Fadìa e le porta in alto fino alle stelle dove Mafùd e Tesìa hanno fondato un altro villaggio che nessun Janjawwed potrà mai distruggere, dove non ci saranno mai le portatrici d’acqua e che un giorno vedrà tutta la famiglia riunita insieme.

                       Tunisi,   20 ottobre 2007

                                                                          Carlo Maria Vito Giuseppe PACIMEO

       P.S.

       Desidero ringraziare dal profondo del mio cuore i miei cari amici Fadìa ed Aziz per avermi concesso di raccontare la loro storia ed inviare un tenero bacio alla piccola Tesìa.
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